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P R E M E S S A 

La vastità ed iZ cont inuo incremento deZZa produzione cinema­
tografica e stampata attinente temi quaZi Za sessuaZità, Z'eroti -
amo e Za pornografia, ha portat0 già neZ 19?4 iZ Serviziò Opinioni 
a preoccuparsi deZZe eventuaZi estensioni di taZi fenomeni aZ set­
tore radioteZevisivo, neZ quaZe - specie in aZtri Paesi - già si 
potevano notare più o meno Zarghe "aperture" a dette tematiche. 

In questa ottica si decise di reaZizzare un rapporto che iZ­
Zustrasse da un Zato Zo "stato dei fatti" presso gZi enti radiote­
Zevisivi dei vari Paesi e daZZ'aZtro fornisse un inquadramento so­
cioZogico e giuridico deZ probZema, corredato da un'ampia bibZio -
grafia. 

IZ non faciZe compito fu assegnato aZZo psicoZogo Prof.Fran­
co Ferracuti - docente di Medicina CriminoZogica e Psichiatria Fo­
rense presso Z'Università di Roma - che già in passato aveva coZ­
Zaborato coZ Servizio Opinioni per una ricerca su "La vioZenza nei 
mezzi di comunicazione di massa" (Quaderno de Z Servizio Opinioni 
n. 12, ed. ERI; 1968) ed aZtre indagini sperimentaZi. 

NeZZe intenzioni dei committenti un ampio spazio si desidera 
v~ riservare aZZa presentazione di ricerche empiriche sugZi effet:: 
t~ deZZa presentazione deZ Za sessuaZità aZZa TV (ed eventuaZmente 
aZZa radio ) , ma Za constatazione deZZa scarsità di taZi ricerche ha 
portato a spostare Z 'accento su una ricerca "ad hoc" reaZizzata me­
diante invio di questionari ad una ventina di Enti RadioteZevisivi 
e~ropei ed extraeuropei nonchè sugZi aspetti socioZogici e giuridi­
cn deZ probZema; questa seconda parte è stata curata daZ dott.Luigi 
M. SoZivetti as,g?.'.s tente de Z prof. Ferracuti e contrattista presso 
Z' Università di SaZerno. 

In una ricerca su una tematica tanto deZicata, maZgrado Zo 
sforzo di obiettività e compZetezza di cui va dato atto agZi Auto­
ri, è inevitabiZe che vi traspaiano anche Ze Zoro idee personaZi 
con Ze quaZi iZ Zettore può o no essere in accordo. 

IZ Servizio Opinioni ritiene Za pubbZicazione di questo rap­
porto senz'aZtro utiZe aZ fine di soZZecitare Z'attenzione sia de­
gZi organi interni aziendaZi e di vigiZanza, sia degZi studiosi e 
deZ pubbZico in genere, su questo importante probZema . 

SERVIZIO OPINIONI 
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Secondo Phyllis =ed ' Ebethard Kronhausen, la più an· 

tìc;1 rappresentazione pornografica risale al 1 'epoca del la 

dinastia Han in Cina, e ctoè .al periodo dal . 206 a.e. al 

26 d.C.; scavi di quel periodo hanno riportato in luce 

pietre tombali e doni mortuari con chiari: motivi sessua 

li. Sempre in Cina,, il poeta Cheng-Heng, attorno all'an­

no 100 A.e., pubblicò un trattato in versi, che prepara~ 

va le spose ai rappprti coniugali; in esso si fa menzio­

n~ esplicita di un rotolo di figure contenenteiistruzio­

ni di tecnica sessuale. ,Da all'ora l'esplosione grafica 

di materia le sessuale e pornografH~o > h;i i ::ostar.~emente 

progredito, anche se con fasi alterne e .con periodi di~ 

cuta regressione fino al momento attual~. ~gzi anche una 
ispezione cas ua J e in una ~ ~ ~m~ .le edicola di giornali,nel 
la mag.gio r parte dei Pa~~i . del mondo, e di un elenco di­

fL . :: o di .s; ~ttac::oli teatrali in. programmazione rivela 

t:.na percentuale 171·esce_nte di materiale a contenuto eroti 

co \ spesso, francamente pornografico" 

Solo negli Stati Unit i una cauta stima,tontldtta.c::.-.:"" 

la Commissione sulla oscenita e lcr pornografia del Congre~ 

so .;.:rnBricano > valùta il. ·traffico di mater-:iiale pornografi­

e.o in ciascun anno a 550 milioni di .dollari per .libri; · a 
l 

circa 120 milioni per le riviste, a 70-90 milioni di dol-

lari per pubblicazioni'., specializzate ''solo per adulti'·', a 

12-14 milioni di dollari p~r materiale erotico inviato per 
posta, e a 10 milioni di -dollari per materiale pornografi~ 

cd, filmico o fotografico venduto direttamente. 
Tali cifrei relative agli anni 1968-69, sono proba~ 

bilmente vari~te negli anhi successivi, ma dànno un'idea 
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dell'enorme volume di materiale pornografico che circola 

so lo negli Stati Uniti. Una stima anche approssimativa 

de l volume di tale mercato per l'Italia è chiaramente im 

po ssibile, ma ascenderebbe indubbiamente a vari - miliar­
di. 

L'esplosione del materiale pornografico ed erotico 
ha ~apidamente superato i limiti di un mercato clandesti 

no e specializzato per invadere la pubblicità, anche nei 

pe r iodici a distribuzione generale e per estendersi pra ­

tic amente ad ogni mezzo di comunicazione di massa. L'at ­

teggiamento del pubblico è diviso secondo un continuum 

che va da una franca, totale ed illimitata accettazione 
fi no ad esortazioni alla censura più stretta. ' 

La modifi~azione della scala dei valori circa la 
condotta sessuale e circa le norme culturali, sociali e 

per sino giuridiche che la regolano, ha portato ad una 

progressiva maggiore accettazione e ad un rilasciamento 

del le norme di censura. L'erotismo e la pornografia sono 

sta ti, di volta in volta, salutati ed approvati come aral 

di di una nuova libertà, o rigettati e criticati, e , 0 _ 

ve possibile, penalizzati come espressione di una inde co 

r osa e negativa degradazione dei costumi morali . La no r-
mat iva re_lativa alla censura dei· · d mezzi i comunicazione 
di massa è divisa e contrastante, ed in rapida evoluz i o­
ne . Importanti Enti governativi, soprattutto ·negli Stat i 

Uni ti (Rapporto della Commissione sulla oscenità e la 

por nografia), ma anche in Inghilterra (Rapporto Longford) 

ed in Italia (Orientamenti Giurisprudenziali in Tema di 
Buon Costume - Camera dei Deputati" 1972) h · - , anno esamina 
to il problema, a volte con conclusioni contrastanti. 

9 

Sul terreno po litico i l di battito su l la pornografia 

ha assunto ton i ed orientamenti legal i, e . sono so r te di ­

verse correnti attiv e sull a scena na zionale e inte r naz i o 

n ale. 

La pornog r a fia è stata v i s t a come l' espr essione più 

retriva di un consumismo esasperate o, alte r nativamente , 

come una tematica di liberazione, espressione, con tan~e 

altre, di una sp inta , a volte esaspe ~ata, verso nuovi li 

miti di libe r tà . Tutti i mezz i di comunicazione di massa 

- dalla stampa alla t e l ev isione, al cinema e pers i no al­

le canzoni popolari - hanno in grado maggiore o minore, 

subito l'impatto dell ' espande rsi e de ll a magg i or e accet­

tazione del materiale eroti co e pornografico. 

La vecchia questione de lla d i ffe r enza t r a e r ot ismo 

e pornografia e t ra att e e s emp lic e materiale po rnog r afi 

co, rimane ampiamente d i ba t tu t a ~ insoluta . Più grave ap 

pare ~l problema de i l imi t i de l la normalit~ della condo! 

ta sessuale rappresent ata da i me zzi d~ comun i caz i one di 
I"'.-, 

massa. Dal rlérmal e r apporto l et.e.rosessuale s i è passa t i 

rapid~mente a l l a il :ust r az ione grafica o a volte f i lmica 
di condotte omos e s suali e d i var~è condotte sessual i de ­

vianti, incluse, f r a que s te , que ll e pesantemente ispira ­

te a istanze sad{che o masochi st i che . 

Il tema del la vio +enz a , che anch'es so pe r vade i 

mezzi di comunic azione di massa , s i è int r ecciato con 

que ll o é f otico-pornogr afico in rappr e s enta z i oni grafi ­

bhe che raggiungono l i vel l i e sp l i c it i d i c r~dez z a ·e de 
-;. 

viaz i one f i no a poc o t empo fa impensabili. 

La preoccupa zione del pubblico prende var i e forme , 

e si r i vo l ge s ia agli effetti i mmediati che a quelli pi ù 
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a lunga scadenza sulla scala dei valori e sulle norme di 

condotta, specialmente nei riguardi di una popolazione 

giovanile distaccata dai valori tradizionali, e spesso in 
rivolta contro di essi. 

La bibliografia scientifica e divulgativa sul tema 
ha assunto proporzioni enormie Quella allegata al presen 

te rapporto è solo parzialmente rappresentativa della mo 
le di materiale esistente. 

Il mezzo televisivo, tradizionalmente, è sempre sta 
to soggetto ad un maggiore controllo, in ogni Paese, sot 

to il profilo della diffusione di materiale erotico e po! 

nografico. Recentemente, tuttavia , anche in telev i sione, 

in vari Paesi materiale francamente erotico o addirittu­
ra pornografico ha cominciato ad apparire. 

Per quanto riguarda la situazione italiana, ricorder 
remo, a titolo esemplificativo, che films quali "Rocco e 

i su o i frate 11 i " o "La do 1 ce vi t a" , (che , a 11 '· epoca de 11 a 
loro programmazion~ anni addietro, vennero sottoposti a 
tentativi di censura o criticati per quella che era defi­

nita, allora, una eccessiva franchezza e crudità sessuale) 

sono stati recentemente trasmessi in televisione, senza 
particolari reazioni del pubblico . D'altro canto ,l a emi~ 
sione sui circuiti italiani di emittenti radiotelevisive 
straniere ha allargato i ton:fhd. del pr oblema, éiata là evi_ 

dente impossibilità di controllar e l a nor mat iva vigente 

nei Pa~~i confirt&riti circa la li ce ità o la illdceità dei 
programmi trasmessi in televisione . 

Il problema della pornograf i a , de i suoi ~ im it i e 

dei suoi effetti, della sua liceità o meno, ~ degli even­

tuali supposti o dimostrati danni o addirittura vantag-

' 
gi da essa. prodotti, dssume toni di particolare importa!!, 

za nei riguardi del mezzo televisivo, in vista della sua 

enorme diffusione e della sua, entro certi limiti~ manca~ 

za di possibilità di scelta alternativa. Un controllo del 

pubblico è, in televìsione, francamente impossibile 

sciato al totale arbitrio degli spettatori. 

e la-

· · l' e tutte le Il mezzo coglie tutti gli strati socia i 

fasce di età e di istruzione. Quale che sia l'effetto del 

contenuto del messaggio televisivo, esso agisce, • pote1f­

~ialmente, su tutti . 

In vista del sempre crescente interesse per il pro­

blema, il Servizio Opinioni della RAI-TV ha chiesto la 

preparazione del presente rapporto, centrato sulle preme~ 

se informative del problema e sulle possibili interpreta­

zioni nell'ambito delle s ~ ienze sociali, nonthé sulla si­

tuazione esistente nei principali Pae~i d~l mondo, quale 

accertabile nella letteratura e da una analisi delle ri­

sposte ad un questionario diffuso ai principali centri r~ 

diotelevisivi di ricerca sui mezzi di comunic~zione di 

massa. La presente indagine è offerta quale contributo ai 

,a conoscenza sul problema, poi~hé non è certamente poss! 

bile sperare di aver esaurito il tema o di poter fornire 

una qualsiasi guida pratica ai problemi che esso pone. 

Parimenti, è impossibile una presa di posizione sui 

la interpretazione delle differenze tra erotismo e porn~ · 

grafia o sul dibattito circa il concetto di oscenità , 

Tra i vari criteri esistenti, da quello deontolo1Q­

co-normativo a quello storico-statistico o sociologico, 

la scelta personale rimane un fatto individuale, per il 

quale le scien~e sociali non sono ancora in grado di da 

· .... 
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re parametri universali. In definitiva, il fatto pornogr! 

fia, intimamente collegato con l'erotismo e con le _proprie 

scelte morali, psicologiche e persino politiche, non può 

essere risolto che alla luce della coscienza personale;in 

tal~ spirito, il presente rapporto è soltanto una raccol­

ta di dati, potenzialmente utili a chi si occupa dell'ar 
gomehto. 

Desideriamo ringraziare il Servizio Opinioni · ~ nella 

persona del Direttore e dei suoi collaboratori, per la 

costante, paziente assistenza fornitaci nel corso del la 
voro. 

Ognuno di noi due ha preparato, volta per volta, i 

vari capitoli che compongono il rapporto e la "paterni­

tà" di ciascuna parte è chiaramente indicata. Anche tra i 

due autori del presente rapporto le differenze di orienta 

menti e di opinioni sono evidenti. Non abbiamo ritenuto, 

peraltro, utile e forse nemmeno possibile tentare di ri­

solverle in una univoca espressione di compromesso ed ab­

biamo preferito conservare intatta la libertà e la respog 
sabìlità delle proprie opinioni. 

13 
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1 - LA PORNOGRAFIA NELLA SOCIETA' CONTEMPORANEA 

1. 1 - La diffusione della pornografia 
1.2 - La diffusione strisciante 
1.3 - La pornografia come fenomeno normale 
1.4 - La necessità di un ' analisi sociologica delle cause 

I - Per pornografia si intende, comunemente, la rappr~ 

sentazione verbale o visiva (molto più raramente so 

lo auditiva) di nudi umani presentati in modo da 

stimolare il desiderio di rapporti sessuali tra es 

seri umani o tra esseri umani e altri animali; ol­

tre a questo, si considera pornografia anche la pr~ 

paganda di oggetti che hanno come fine caratterist! 

co quello suindicato (1). Appare subito chiaro , pe­

rò, che questa definizione necessita, come tutte le 

definizioni di alcuni chiarimenti, per poter essere 

veramente significativa della realtà: per prima 

cosa, non tutto ciò che può eccitare il desiderio 

sessuale può essere considerato pornografia e pari­

menti non tutti gli oggetti destinari a favorire i 

rapporti sessuali possono e~sere detti pornografici. 

Bisogna distinguere ciò che normalmente può stimol~ 

re il desiderio sessuale da ciò che può essere som­

mamente eccitante per alcuni dotati di gusti parti­

colari : ad esempio, uno stivaletto può essere un og­

getto eccezionalmente eccitante per un feticista, 

ma la rappresentazione di questo non rientra cer­

tamente nella pornografia, a meno che non sia ri-

(1) - Ved i LI . Eco : Ma cos ' e ' questa pornog r af i a, ~~~n . 5, 1975 . 
Secondo altri : "E " pornograf i a il materiale deliberatamente dest i nat:o a p r odu ~ 
r e una fo r te ecc i taz i one sessuale , non g i a ' una sempl i ce st i molaz i one , e che 
di so l·i to r aggiunge i I suo fi ne pr i nc. ipale" , P. F. Gebhard , J, H, Gagnon , W. B. 
Pomeroy . C. V. Ch ri stenson , Sex Offend_!.[_t; An Analis i s of r·vpes , New Yo r k , 
Harpe r and Row , 1965 . 
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volta esclusivamente a quel genere di consumatori. In se­

condo luogo, il desiderio sessuale può trovare esca in una 

serie praticamente infinita di rappresentazioni e di ogget 

ti : ma sarebbe illogico dedurne ·che qualsiasi riproduzion; 

di labbra femminili depba dirsi pornografica. Elemento ca­

ratteri zzante la pornografia dovrebbe essereioltre la suf­

ficiente capacità di eccitare (giudicabile secondo il sen 

so comune), anche la inequivocabile forma in cui l'ogget-:­

to viene rappresentato , il taglio particolare dato all'i m­

magine o al discorso,che isolando da una realtà complessa 

e multifo rme un fatto o~ un oggett~ a contenuto sessuale 

lo assuma come rappresentazione della totalità della real 

tà e lo volga ad esclusiva fun zione di stimolazione del-

la sessualit à (1) (anche qui secondo il senso comune che 

per quant o possa sembrare di diffiC:ile accertamen·to, rimane 

probabilmente e purchè concretamente verificato, l'uni­
co criterio valido). 

' 

La necessità di far riferimento a degli strumenti ,- -'- , . 

~titu"iti da valori culturali o morali (i 1 senso comune, , . 

sentimento del pudore , etc.) discende dal fatto che le 
1

L _ 

me in cui si presenta la pornografia variano con il vari~ 
re del costume sociale : ciò che era pornografia so anni f~ 

non lo é oggi, in quanto ha perso , per effetto del mutamcn 

to dei costumi, la sua originale capacità di eccitazione· , 
per lo stesso motivo, ciò che può essere considerato por-

(1) - La differenza tra la pornografia e ciò che non~ ~ornografia, e :n ;~ rticolare la di f ~ ~ 
~enza tra prodotto artistico e prodotto pornografico può essere rinvenuta nel fatto e :~ ; 
, soggeHo ?el 1 a 1 e~t~ratu~a CJ

11 
del! ' ?pera non pornografi ca in genera] e, n. d. a:-J è qua·

1 

cosa che viene definito 1 umano , c1oe il rapporto recipr oco tra esseri umani ..,.a com-­
.plessità ~elle loro sensazioni e delle loro emozioni; la pornografia invece sdegna il 
per~on a~gi? a tutto tondo (i ~r~t~i . psic~log !ci e sociali ) , non si preoccupa delle loro 
mobv~z~on~ e. della !oro credib~lda.: rife:isce soli:anto le irr:m otivate e instancabili 
transazi oni di organi spersonal1 zzat1 • Vedi S. Sontag, L'immaginazione pornografica 
in Paragone, 1967, n. 214, che comunque contesta la val i di tà di tal'e 'differenza. ' 
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nografico in un determinato paese : inun determinato momen -

to può non esserlo affatto nello stesso momento in un al­

tro paese . In quanto legati a valori, i caratteri che la 

pornografia assume e, anche se meno evidentemente, lo stes­

so concetto di pornografia, variano più o meno rapidamente : 

l'individuazione di ciò che è pornografico è realizzabile 

obiettivamente solo attraverso il riferimento a tali valori . 

Va comunque subito chiarito che, pur se individuata 

più o meno esattamente da una qualche definizione, la por­

nografia resta un fenomeno dagli aspetti molteplici , non 

solo perchè può essere realizzata con l'uso di me zzi di co 

municazione di massa ben diversi l'uno dall ' altro (dal li­

bro al fiim, etc.) e dotati di conseguenza di una diversa 

capacità di impatto sul pubblico ma anche perchè essa s i 

presenta in forme intrinsecamente diverse. Basta pensare 

che possiamo distinguere tra diversi tipi di por.nografia, 

cominciando da una pornografia "scandinava", in cui la 

rappresentazione dei rapporti sessuali è realizzata con 

intenzioni plastiche e didascaliche, senza che vi appaia 

compiacimento e senza la possibilità di una estensione sim 

bolica del significato oltre quello di cui l'immagine è 

direttamente portatrice (1), passando poi ad un tipo di 

pornografia, quale quella di Playboy, molto più smalizia­

ta, ammiccante, e sostanzialmente impregnata di consumi­

smo, ma molto lisciata e coreografica, priva sostanzial­

mente di brutalità e sguaiatezza, per finire poi con un 

tipo di pornografia, oggi sempre più diffusa a scapito de 

gli altri due, immediata, diretta, violenta, piena di si -

(1) - Si veda E. Sic il iano, Parliamo di pornografia, in Nuovi arg~m_enti~. 1970 . n . 17 . 
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tuazioni sado-masochiste, che ignora le sottigliezze e le 

a l l us i oni, che si rivolge ad un pubblico culturalemnte as 

sai poco sviluppato, cui autori ed editori no~ riconosco­

no alcuna capacità di fantasia e di t~a~figurazione. 

Ora , pur considerandola nei limiti della definizione 

c he si è qui data e con le differenze già indicate, appare 

ev iden te come la pornografia:~ia un fenomeno che ha nella 

nostra s oc ietà una diffusione notevolissima. Il primo se! 

t imanale italiano che si possa definire realmente porno­

grafi co , Men, stampava in anni ormai remoti (1966) ben 

600 . 000 copie (1) e da allora la stampa pornografica ha !_ 

vuto un incremento forse s~nza precedenti nella st oria 

de l l ' ed itnria, mentre contemporaneamente i contenuti si 
s ono f atti sempre più osè, la pornografia sempre più dura 

(a r r i va t i al nudo completo frontale si è rapidamente pas~ 

sati alla rappresentazione di rapporti sessuali non simu~ 
lat i e a tutte le possibili perversioni sado-masochiste, 

tanto che è difficile immaginare quali saranno le ulterio 

r i evoluz ioni in questo campo). 

Attualmente nel solo settore della stampa pornogra­

f ica una mi riade di pubblicazioni , fumetti, giornali il­

lust r ati , foto romanzi, la m~ggior parte delle quali di d~ 

r ata e f fime r a , pubblicate da fantomatici editori che in­

calzati da s equestri e denunce sono usi scomparire con i~ 

pres s ionant e frequenza per poi subito ricomparire altrove, 

·immette mensi.lmente sul mercato almeno tre milioni di co~ 

pie _. 

(1) - Si veda lo studi o sulla nascita della stampa porno.grafica d1 massa di G. Tedeschi", Il 

gi"ornalismo po rnografico dal boom alla crisi, in I problemi di Ulisse, Val. X, 1970. . . \ •. 
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Il numero di consumatori italiani di pubblicazioni 

porno è di difficile valutazione: secondo alcune fonti 

giornalistiche, tra consumatori assidui e occasionali 

si arrive~ebbe ad una cifra di 2°-25 milioni l ' anno (1). 
Anche se ·tale valutazione è con ogni probabilità esage­

rata, il giro delle pubblicazioni porno interessa ogni 

anno certamente molri milioni di persone.Accanto a que­

sti milioni di lettori è necessario mettere i milioni di 
persone che assistono a films pornografici (2) (si parla 

qui dei films proiettati nelle sale pubbliche perchè i 

filmetti cochon ad uso domestico non sono stati sinora 

un fenomeno di massa); in Italia , dopo una escalation 

del film porno che si è spinto semp!e più a fondo,films 

dopo films, tanto che è possibile i dent i ficare cronolo­

gicamente i films sul mercato non solo a~no per anno ma 

addirittura mese per mese, in base all ' arditezza delle 

scene di nudo, si è in attesa di un successivo sal-
to in avanti verso il cinema hard core (atti 
sessuali non simulati) già ampiamente diffusp in altri 

paèsi quàli gli Stati Un i ti e più recentemente la Fran-

(1) - Bisogna considerare che , secondo i dat i sul l a d i ffus i one della s_tampa i n I tal i a , 
ogni r i vista v i ene letta in media da 3- 5 pe r sone . 

(2) - Sul problema della pornografia nel c i nema es i s t e una amp i a b i bl i og r af i a; s i ve ­

dano i n part i colare : 

- Anonimo , The i nf luence of the Ci nema on Ch i l dr en and Adolescent s. An Annotateci 

lnternational Bi blio,graphy . Unesco . Repo r t s and Pa per s on Mass Commu n i cat i on , 

n . 31 , 1961 . 
(segue) 
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• H. Argentieri, La censura nel ci nema italiano, Roma, Ed. Riuniti, 1974. 

• H. Bl um er, Movies and Conduct, New York, MacMillia· & C'. •. "933. 

E B no Aspett i negati vi de ìl 'esperienza ci nematograi i ca ne 1l o svi luppo del 1 'ado-
- • ru • - · v· · M' l Luglio1961 

1 escente. Pr i ma Conferenza I nternazi on al e di I nformaz1 o ne 1 si va, 1 ano• • 

R B e · j C N Paul' ;J Wish.iler Sèxi.consorship: The Assumpions of Anti -Obscenity - • • al rn, • • • .. .,. 1 
• • 

laws and the Empiri cal Evidence, in Minnesota law Review, 1962, 45. 

: r ~ ~e~. ~r~~~o· ~e~t ~er ;, A. ; mbasci at; "E~· Zamorani: L 1eroti sm o nella lt ~ si ca l eggera , 

nel fumetto, nel cinema, Quaderni di lkon, 1969, n. 8. 

- A. De Harsico, Cinem a e delitto, in Giustizia Sociale, 1960, 1 

_ J. Giraud, ll cinema e 1 'adolescenza, Roma, Armando Editore, 1968. 

• H.11. Hyde , A Hi sto ry of Pornography, London, Hei nemann, 1964. 

E Maccoby , B.M. Selya: The effects of emotionale arousal on the ret ent ion 
- H. Levi n, E. • 1 956 53 

of films co'ntent: A Failure to replicate , inJ.Abnormal and Sociaì Psych ol og y, ' • 

· _ P. A. MarloHi, Th e Ci nema as Horal and Soci al Problem of Mental Hyg iene, in Igiene 

Hental e, 1961 , 5. 

h. f"l Technical Reports of the • O. L.Hosh e, Psychol ogical reactions to pornograp 1c 1 ms. 
Commi ssion on Obscenity and P~rnograRhy, Washington, U.S. Government Pri nting Off ice, 

1970. 

• C.L. Husattl, Cinem a e sesso, in Rivista di Psicoanalisi, 1961, Gennai ~- ap r i ~ e. 
- G. Schn i dt , V. Si gusch: Sex differences in response to psychosexual st1 mulat1o n by 

f ll ms .and slldes, in J. Sex Research, 1970, 6 • 

• J:Weightman, Hodalities of sex, in Encounter , 1972, n.38; 

• Vari : Erot \smo e ci nema, in Filmcritica, 1968, 188. 
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eia (1), e comunque solo un gradino fiù in là dell'attua­
le livello raggiunto. 

La situazione ora descritta, che r i guarda stampa e ci 

nematografia, si avvicina solo in parte a quella del tea­

tro che pur se in bilico tra Shakespeare, lo spettacolo t! 

po Hair e Sade, proprio per il fatto di essere spettacolo 

di élite (e quindi meno facilmente sfruttabile commercial­

mente) e non certo per la buona volontà di certi regist1~ · 

mantiene in un certo senso un ruolo diverso. 

Tale "diversità" anche, ma non solo, riguardante la 

pornografia, che il mezzo teatrale ha mantenuto per lungo 

tempo nei confronti di altri mezzi e c~e è cons i 5 ~itB so9 

prattutto in un livello culturale media.mente più alto di que.!_ 

lo, ad esempio, del cinema, ed in una minore commercializ­

zazione del prodotto, sembra però ora decisamente in crisi. 

Per quel che attiene alla pornografia, la tendenza al 

l'allin~amento con gli altri mezzi, che mostra attualmente 

il teatro, non è tanto dovuta alla presentazione di spett~ 

coli quali Oh Calcutta! incentrati sull'esposizione di nu­

di, quanto piuttosto all'uso, che si diffonde sempre più , 
di inserire scene di nudo, assolutamente non essenziali a.!_ 

l'opera ma anzi irritanti nella loro gr atuitità, in qual­

siasi rappresentazione a prescindere dal contenuto, al 
,. .-. ~\ 

(1) - Vedi l'articolo di G. Marmori ~ Amiamoci così, senza pudore, -~spre~_so, n. 34, 1975. 
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solo fine di sollecitare furbescamente il pubblico (1). 

2 - I fatti cui si è accennato interessa ' ~ Ja pornogra~ia 

vera e propria, ossia la pornografia che viene perce­

pita come tale dal senso comune; ma accanto a questa 
pornografia esplicita ce n'è un'altra strisciante che 

non è autonoma ma segue l'andamento dell'altra, arri­

vando a quelle forme e a quei contenut i che l a porno ­

grafia d'assalto ha superato da tempo ma che non ha~ 

vuto occasione di consolidare nelle coscienze: si tra! 

ta di ~un fenomeno ·che v"iene frequentemente indicato come 

mutamento del costume· ma che forse più esattamente p~ 
trebbe definirsi come acquiescenza del pubblico araE 
presentazioni accettate o subite in altri contesti e 

tramite altri mezzi di comunicazione. La rappresenta ­

zione della pornografia più choccante, infatti, immu­

nizza l'individuo nei confronti d~gli - spettacòli 
e · degli oggett'i· "· che·· · c:Onsiderava fino a 

poco prima come pornografici. A causa di questo feno­

meno, quindi, si è assistito ad una progressiva uti­
lizzazione di temi e di rappresentazioni non più re­

cepiti espressamente come pornografici, ma neanche a~ 

cettati senza difficoltà, (vedremo in seguito se tale 

fenomeno può considerarsi positivo o negativo) utiliz 

(1) - Per quanto riguarda la pornografi a nel teatro, si veda: 
_ H~M. Clor, Obscenity and public morality, Chicago, University of Chicago Press, 

1969~ 

C. Di Stefano, La censura tea±ral e in I t al i a, Sol ogna, Cappel 1 i, 1964. 
J. H. Gagnon, W.Simon, (eds), The sexual scene, Chicago, Aldine Co., 1970. 
O. A. Hughes, (ed) Perspedives on pornography, London, Macmillan, 1970. 
VARI, The Lonford Report, London, Coronet Books, 1972. 
VARI, The Report of the Commission on Obscenity and pornography, Washington, 

U. S. Government Printing Office, 1970. 
VARI, Les sexploiteurs, in Crapouillot, 1974, n.33. , . , 
R. Warshow, The immediate experience: Movies, Comics , Theatre and other 
aspects of popular culture ; New York, Ooubleday, 1962. . 

zazione compiuta, per esempio, da tutta una serie di p~ · 

riodici assolutamente non pornografici come impostazio­

ne, ma non disposti a farsi lasciare indietro in questa 

corsa che sembra avere come meta apparente l'eliminazi~ 
ne dei tabù sessuali. 

Anche i mezzi di comunicazione sottoposti ad un ri 
gido controllo per quanto riguarda ciò ~·he è percepì to 

come vera e propria pornografia,quali la televisione,ncn 

si sono sottratti a questo andamento generale,programma~ 

do spettacoli a cui,fino a non molto tempo fa,non si r~­
rebbe neanche pensato;d'altronde, le televisioni di altri 
paesi europei hanno già mostrato scene di nudo in TV, e 

non sembra ci siano state reazioni tali da impedire laco~ 
tinuazione di questi programmi.Si assiste,insomma,da una 

parte ad una esplosione di pornografia "dura" guidata da 

alcuni set tor i specializzati èome i fumetti sadomasochisti (l),Ie 

(1) - Per i fumetti si veda O.White, R.H. Abel (eds): Sociologia del fumetto americano, Mila 
no, Bompi ani, 1966. 
L. Carabba; 11 fascismo a fumetti , Rimini, Guaraldi , 1973. 
Vari; Les sexploiteurs, in Crapouillot, 1974, n.33. 
H.M. Clor, Obscenity and public morality, op. cit. 
u. Eco; Fascio e fumetto, inserto Espresso, 1971, n.13. 

O.A. Hughes, (ed), Perspedives on pornography, op. cit. 
A. lmbasciati, I fumetti neri, in lkon, 1970, n. 75. . 
A. lmbasci ati, C. Castelli, Effetti dei fumetti neri ri 1 evati medi ante tests di perso­

~ nalità, in lkon, 1974, n.90. J 
T. Mal aspi n a, l,"""";" arne, la mie e 1. l di al 090, i nie rto E ~sso, 1969, n. 4~ 
H. Morcell i ni, 111 gi_Qr!J..~l~.t~_L ~o..zzi 11. Proposta di ricerca ~;·, animazione sulla di ffu-

si one der fumetti alla Magliana (in corso di stampa). 
G. Strazzul la,· I fumetti, Firenze, Sansoni, 1970. 

Vari, The Longford Report, op. cit. . . 
Vari, The Report of the Commi ssi on on obscenity and pornography, op. cd. 
F. Wertham, Seduction 'of the rnnocent, New York, Rinehart e Co., 1953. 

\ ,'_ ' 
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r iv iste illustrate "per uomini" (anche queste facenti lar 

go uso di situazioni violente e sadiche) ed in secondo 

piano, subordinatamente il cinema ed il teatro, e dall 'a! 

tra parte una pornografia ~trisciante che è diffusa un pò 

in tutti i mezzi di comunicazione di massa, che va a ri­

morchio della pornografia dura e che si attesta e si sta­

bilisce a livelli meno estremi della prima ma che raggiug 

ge un maggiornumero di cittadini e con una maggiore fre­
quenza: questa pornografia strisciante è sempre in conti­

nua evoluzione verso rappresentazioni più esplicite, ma 

quest a evoluzione non viene .percepita dal grosso pubblico 

che vede restar~ sostanzialmente invariata la distanza che 

intercorre tra queste rappresentazioni e la pornografia 

più brutale. 

3 - Di fronte al dilagare del fenomeno della pornografia 
si sono levate sinora non poche voci allarmate, ma 

specie per quanto riguarda l'Italia, si è trattato 

di interventi che hanno considerato la pornografia 

c ome un male oscur o ,una forma di immoralità, un vi­

z io sociale, e che si sono limitati, in genere, ad 

invocare una maggiore repressione, senza che il feno 

meno venisse analizzato art i colatamente: si è fatto 

molto chiasso sugli aspetti più appariscenti ed im­

pressionanti del fenomeno ' senza però studiare le con­

dizioni che lo hanno prodotto e i molteplici effetti 

che ne possono derivare . 

Riteniamo invece che per uno studio soddisfa­

cente della pornografia si .debba anzitut to partire 

dalla convinzione di trovarsi di fronte ad un f eno­
meno "normale" e non già a ·qualche specie di mo rb o 

25 

sociale. Se si ritiene infatti normale un fatto sociale 

quando esso si verifica in tutte le società di una certa 

specie, in una determinata fase della loro evoluzione (1), 

dobbiamo ammettere che pochi fatti come la pornografia me 

ritano di essere definiti "normali": la pornografia è pr~ 

sente infatti con caratteristiche similari in tutte le so . 

cietà di tipo occidentale e tende ad essere più diffusa 

nelle società di questo tipo che sono più evolute tecnolo 
gicamente. 

4 - La generalità del fenomeno in questione spinge quindi 

ad ~na analisi _ dell~ condizioni generali di vita pre 
senti nell · " - · -e società interessate da questo fatto, alla 

ricerca delle cause che possono averlo generato e de­

gli effetti che esso può produrre all'interno di que­

ste stesse società . Specie per quanto riguarda lo stu­

dio delle cause sociali che hanno portato all'esten­

dersi del fenomeno della pornografia, l~ letteratura 
specialistica risulta notevolmente carente. Se,infat­

ti, nel campo degli effetti della pornografia sul pia 

no individuale, esiste tutta una serie di studi a pr~ 
valente indirizzo empirico, compiuti in gran parte nei 

paesi anglosassoni, niente di simile esiste a propos! 

to delle cause sociali del fenomeno stesso.Tutto que­

sto è probabilmente dovuto al fatto che la problemati 

ca sulle origini della diffusione della pornografia ~ 
molto difficilmente affrontabile con metodi empirici 

ed è stata quindi trascurata nei paesi che han­
no dato 11 maggior contributo allo studio della poE 

(1) - Vedi E. Durkhe i m: Le r egole del metodo sociolog i co , Milano , Comunita' , 1963. 
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nografia, ossia i paesi anglosassoni, dove l'approccio e~ 
pirico è dominante in tutte le scie~e e particolarmente 

nella ricerca sociologica del dopoguerra. Solo una cono­

scenza della cause dei fenomeno e degli effetti da esso 

\ dipendenti può portare avanti sulla strada della compren~ •) ... .: 

sione e prevenzione della pornografia, superando quindi la ' 

impostazione di chi, mettendo a fuoco semplicemente il di­

~.lagare del "fatto" .pornografico, si è lasciato andare o a 
. . 

sterili lacrimazioni sulla decadenza della società occiden 

tale o ad invocazioni di una repressione "purificatrice}' 

sulla cui opportunità e, soprattutto, sulla cui efficacia 
è lecito dubitare (1). 

(1) - Molte sono state in I tal i a le pubblicazioni che possono essere ricollegate a questa 
impostazione, in un modo o nell'altro. Fra quelle però meritevoli, comunque, di es­
sere ricordate, perché non superficiali, si veda S. Lener, La difesa penale contro 
l 1osceno, oggi, in La Civiltà Cattolica, 1971, n. 2895;:A.C.Jemolo, 11 diritto del· 
1 o Stato di intervenire contro 1 a pornografi a, in I prob 1 emi di Ulisse, vo 1. X. 
1970. 
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2 - PORNOGRAFIA E CONSUMISMO 

2. 1 - La società dei consumi 
2. 2 - Il valore del consumo 
2.3 - Successo e sesso 
2.4 - Il valore della vio l enza 

• 

J I 

1 - Una \ concezione a cui si fa comunemente richia o quan­

do si tenta una analisi sociale de lle cause della POE 

nografia è quella che fa dipendére questo fenomeno (in 

sieme a molti altri considerati più o meno deleteri) 

dalla cosiddetta società dei consumi (1) . Questa soci~ 
tà, che appartiene ad un tipo di società capitalistica 

avanzata tecnologicamente, è stata identificata e 

studiata negli Stati Uniti fin dagli anni '30: da lì 

questo modello di vita, che viene opportunamente chia­

mato american way of life,,. ~? .. .L è diffuso successivamen­
te in tutti i paesi occidentali capaci di alte tecno­

logie e di avanzata produttività,fino ad essere consi­

derato sinonimo di modello di vita di tutta la società 

occidentale . 

La possibilità che questo modello di vita,e natu­

ralmente di sviluppo sociale, potesse produrre insieme 
a grandi quantità di beni materiali anche grandi feno­

meni di conflittualità sociale e particolarmente feno­

meni di devianza e di asocialità (quale potrebbe esse­

re quello di cui qui ci occupiamo) è stato da lungo tempo 

(1) - Per una analisi della societa ' dei consum i ved i F . Alheroni : Consumi e 

societa ' , Bologna, 11 Mulino, 1967 ; G. P. Fab r is . Soc i olog i a ·de i consumi. Mi­

lano, lloepli , 1975 ; E.Moria , L ' indust r ia cultu r ale , Bologna , Il Mul i no . 1963; 

T.Veblen, L~ tj!or i a della classe agiata . stu~ i o econom i co su ! le istituzioni . 

Torino , Einaudi , 1969 ; S Vitale (curatore) , Consum i smo e soc i et à contemporanea 

F i renze .Sansoni , 1976 : J K Ga 1 br a i th , La soc i e ta opulenta , Mi i ano , Comun i. ta ' 

1963 ' 
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· da i·mportanti studiosi di scien-. considerazione preso in 

ze sociali e 1) • 

he difendono il sistema dominante hanno, da Coloro c 
empre negato un rapporto di causa-effetto altra parte, s . . 

tt ra stessa del modello e questi fenomeni SQ tra la stru u . 
· · oppure in via subordinata, hanno nega-ciali negativi, ' . 
f sse possibile eliminare gli aspetti dete-

to che non ° . . . . 
·derando in definitiva questi ultimi come di riori, consi 

. ·tori e superabili all'interno dello stesso sturbi transi 
modello generale (2). 

· diffusione che hanno nella so Ma la sempre maggiore 
. , temporanea le manifestazioni di c1eta con 

. . , di criminalità (basta vedere asociali t ·a' 

devianza, di 

le statistiche 

sequestri ) t o dei furti, delle rapine, dei sull'aumen 
. . . ·d ali sia collettive, ed inoltre sia 1ndivi u 
. . . · h·aramente strutturali (quali quella di crisi c i 

lo scoppio 

delle 

. · e e quella ecologica) sembrano dare confer-materie prim . 
· di chi collega l'esistenza o l'espandersi ma alle tesi . 

·nati· fenomeni sociali con ·gl1 stessi valori di determi 
1 . su cui si regge la società dei consumi, e fondamenta i 

. , . · luogo i valori del consumo e del successo. c1oe in primo 

· R K Merton Teoria e st r uttu r a sociale , Bo l ogna , Il mu l ino , ad esempio, · · • . . 
(1) - Si vedano, d LE Ohlin Teoria delle bande de li nquenti i n Amer 1ca , _Ba r1, 

1 971 ; R . A. e I owa r e . . , . . R I 

8 . J.Taylor, P. ~alton , J.Young , The new c n m1nology , London , qut e 
Laterza , 1963 : T. Seppi lii e G. Guait in i , Abbozzo , Schema concettuale d i ~na t e~ .. 
e Kegan. 197 . p gia Universita ' di Perug i a, 1973 ; N. Totaro e G. Co ,1 asant 1 
ri a della cultu'.a, _eru ' .. alita' e dev i anza, Roma , Samona ' e Savel li, 1973; . ) e ap 1ta1 1 smo. c r 1m1 n . 
(curatori ' . di una controcultura , Milano , Feltrinelli, 1971. 
T . R o s z a k ' ~N~a!!s C:_!ll,t!!.-!! a~:.::.::....;.;..~....;..;;--

(2) •Fondamentale i n questo 

e omu nit a' • 1965 · 

s e n so , l ' opera di T.Parsons, Il s i stema soc i a l e, M\lano , 
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2 - Ora, il principio del consumo, strettamente legato con 

il principio della produttività, nel senso che si pro­

duce perchè si possa consumare e si induce al consumo 

perchè si possa produrre di più è utilizzabile e già in 

effetti ampiamente utilizato,per la spiegazione del fe­

nomeno dilagante della pornografia . A questo fine viene 

anzitutto messo in evidenza il nesso tra incentivazione del 

la sessualità e consumismo,ambedue presenti attualmente , 

ed il nesso tra astinenza sessale e astinenza dei consu 

mi, ambedue presenti in schemi di sviluppo sociale pre ­

cedenti (1). In altri termini, si ritiene che una so­

cietà che spinge al consumismo non possa fare a meno di 

stimolare anche la sessualità, nel quadro di un siste­

ma che si propone di sollecitare con tutti i mezzi po~ 

sibili (ed in primo luogo, evidentemente, i mezzi di CQ 

municazione di massa) tutti i bisogni, reali od artifl 

ciali che essi siano, al fine di assicurare un massior 

consumo ed in definiti va una maggiore produzione di be­

ni materiali, chiave di volta dell'intero sistema. La 

pornografia in questo contesto può essere funzionale ri 

spetto al consumismo sia direttamente che indirettamen­

te. Una prima funzione diretta la pornografia la adem­

pie nel momento stesso in cui si crea un bisogno, quel 

lo di consumare prodotti pornografici: sono le stesse 

riviste porno, i libri, i films di questo genere che a~ 

solvono un compito sociale (il consumo e q~indi la pro ­

duzione) nel momento stesso in cui assicurano la lo r o 
permanenza sul mercato. E' difficile credere che in 

( 1) Ved i M. Sp i nella : Cons i de r azion i d i un ma rxi s ta su ll ' e r otis mo od i e rno , i n ~ 
blem i d i Uli sse , voi , X, 1970 . 
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questo caso la produ~ione pornografica soddisfi un bi­

sogno reale e cioè una richiesta per così dire "natu­

rale", da parte del pubblico, di pornografia: in pri­

mo luogo, ad opporsi ad una tale ipotesi c 1 è il fatto 

che la pornografia si presenta come un bisogno acces­

sorio, una soprastruttura culturale rispetto a quello 

che è l'oggetto del discorso pornografico cioè il biso­

gno di rapporti sessuali, che è il vero bisogno reale, 

con la conseguenza che mentre il bisogno sessuale è co 

stantemente diffuso oggi come ieri, la richiesta di 

pornografia che conosciamo attualmente è tipica solo 

della società consumistica; in secondo luogo, il mas­

siccio battage pubblicitario che ha sempre accompagn~ 

to la scalata della pornografia fa pensare ad una ac­

quiescenza del pubblico piuttos!o che alla soddisfazi~ 

ne di una domanda realmente sentita . Le modalità e la 

stessa diffusione del fenomeno spingono, insomma, a 

ritenere che si tratti anche qui del vecchio principio 

che viene efficacemente spiegato quando si dice che "è 

la produzione che crea il consumatore". E che questa 

produzione non sia affare di poco, economicamente, è 
cosa di cui nessuno può dubitare, viste le dimensioni 

che ha assunto il fenomeno. 

Una seconda funzione consumistica la pronografia 

assolve indirettamente nel momento in cui spinge ad 

altri consumi che possono essere fatti percepire al 

pubblico come più o meno legati a quella attività ses­

suale di cui la pornografia modella le manifestazioni: 

sarà sufficiente ricordare i consumo nel settore del~ 

l'abbigliamento, della cosmesi, del trasporto indivi­

duale, come esempi di un fenomeno diffusissimo . L' uso 
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della pornografia nella pubblicità non è comunque limi 

tato a quei prodotti la ~ui utilizzazione può essere 

collegata, con una sufficiente logica, alla sfera del-
\le ·attività sessuali, anche intendendo quest'ultima nel 

la accezione più ampia possibile. 
' 

Il simpolo pornografico viene infatti assunto come 

valore a sé stante, .dissociato sotto ogni aspetto logi­

co dal prodotto reclamizzato, ma tuttavia utilizzabile 

per convincere il pubblico a trasferire inconsciamente 

la sensazione piacevole suscitata dal simbolo pornogra . -
fico sul prodotto .pubblicizzato (1). E' evidente come 

questi consumi possono essere stimolati con altri mezzi 

che non siano la pornografia, ma è opinione diffusa che 
quest~ultima ha una capacità di stimolazione che altre 

fonne di pubblicità, occulta o meno, non· possiedono(2). 

Seguendo questa impostazione~ che fa dipend~re : la por­

nografia, come fatto stimolatore della sessualità (al­

meno di una certa sessualità infantile e diretta, come 

meglio vedremo in seguito) · dal consumismo, si deve con 

eludere che necessariamente le resistenze che ancora la 

pornografia incontra in certi ambienti dell~ società CE. · 
·cidentali (Chiesa, "conservatorismo" laico, ecc.) sono 
espressione di gruppi sociologicamente e culturalmente 

conservatori portatori di valori morali messi in crisi . 

(1) - 11 procedi mento medi ànte Il quale vengono usati materi al i più o meno p(lrnograf i ci 
. al fine di pubblicizzare XJUal si asi prodotto è di regola uno dei seguenti: 1) ero­

ti zzazl one del prodotto; 2) stimolazione dell'istinto erotico dell'eventuale com­
paratore, istinto che è di conquida per l'uomo e di identificazione per la don­
na; 3) erotizzazione simultanea di tutti e due, e cioè sia dell 1 oggett~ che si vu.!!. 
le vendere si a del soggetto a cui si 11uo 1 e vendere. Vedi C. ZancheHi ~ -. ~rotisiao e 
mass-medi a, in Qu!s_~,I t~l i a,_ 1970. n. 142-143. 

(2) - A. Spinosa, L'erotis.1110 nella pubblicità, in I problemi di Ulis~e, vol. X, 1970. 
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·dalle nuove esigenze delle forze produttive (1). ·se,· 

infatti, il principio cardine deve essere quello del­

la produzione e del consumo di questa produzione, la 

, pornografia appare come il ri~ultato diretto di questa 

concezione,(non importa qui se1 consciamente o meno, si 

è voluto questo risultato):1a pornografia crea un bis~ 
gno o perlomeno lo canalizza entro i margini di un so~ 

disfacimento consumistico; essa è figlia legittima,qui~ 

di, di una societ~ the eccita o crea tutti i bisogni di 

cui l'uomo può essere portatore·(ed i bisogni artifi~i~ 

li sono di numero infinito) purché essi possano risolyei:_ 

si in un aumento dei consumi (2). E la molla su cui gio 

ca la pornografia, ossia la sessualità, è troppo poten­

te per non dare, ~e opportunamente indirizzata, i risu! 
tati programmati (3). Poco sembra importare · che la po~ 

nografia riduca l'uomo, e la donna in particolare, ·ad 

oggetto e strumento di consumo; del resto .la donna non 

è ridotta ad oggetto solo dalla pornografia. 

{1) - M. Spinella, op. cit., pag. 171. 
(2) ~La funzione svolta nella società dei consumi iilalla pornografia non è, d'altronde, 

neppure in contrasto, almeno.cos1 come viene presentata, con altri valori proposti 
dalla società dei consumi, quali il lavoro e la famiglia. E1 evidente, infatti co­
me una pornografia tutta rivolta al consumismo non possa fare a meno del succ.esso 
economico, e quindi del lavoro per ottenerlo, che rimane perciò elemento essenziale 
de 1 si sterna. 
'Per quani:o riguarda la famiglia, il discorso si fa più complesso: i connotati della 
pornQgrafia, in primo luogo l 1individualismo e la spinta centrifuga della sua antiso 
ci al ità sono i nconci li abili (come meglio vedremo in seguito) con i val ori tradi z i ona: 
li della famiglia, come ceni:ro di reciproco scambio affettivo ed emozionale fondata 
~ull'altruismo ed !1 sacrificio; mal 1immagine che della sessualità & gene~almente 
il m?zzo pornografico tende ad una conciliazione paradossale che rimane, comunque,ad 
un livello superf1 ci al e. Così. i 1 mezzo pornografico non attacca quasi mai esplicita­
meni:e la famiglia: in genere la se s<:u alità ti;iic~ del mezzo porno è presentata come 
un fatto no~ collegato con l 1esist enza della famiglia,oppure la sessualità viene po 
sta su un piano completamente diverso (più erotico,meno affettivo)rispeHo alla fa:" 
miglia che conserva così il suo ruolo sociale economico-educativo-~HeHivo(sul ruo 
lo ~ella fami9lia_nella società occidentale si veda A.Manoukian[edJ,Famiglia e matri­
monio nel capitalismo europeo,Bologna, 11Mulino,1974),oppure ~a sessuaTda ~Vista 
come interessante la fami9lia stessa con una funzione interna di equilibrio e di raf 
forz?m~nto., ottenuto i:ramde una migliore intesa sessuale o magari per mezzo della -
possibtlda di scaricare fuori della famiglia la tensione sessuale che la fo:iiglia 
stes~a non è stata in grado di ridurre(la funzione di riduzione delle tensioni accu 
m!Jl ;ite,svQ lta d~J 1 a.i. i;ess!Jal ità flX"l:ramatri lllOnj al il, è s1ata ~tvdi ata d~ K. Davi s, The so 
c10109y ot prostdu11on,in Amer1can Soc1olog1ca1 Rev1ew, uttobre 19.;7. -

(3)-AH,J.Eylsenk, TThe uses ~nd abuses of pornography, In Psycology is about people, London, 
ileo ane, he Penguin Press, 1972. . 

... 
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3 - L'altro valore tipico della società dei consumi, il 

successo (1), non solo è in grado di spingere al con 

sumo di prodotti pornografici, ma è fuso nella ideo­

logia che sortegge la pornografia in modo tale che ri 

sulta attualmente molto difficoltoso immaginare que­

sta ultima privata del valore del successo. 

L'ideale del successo (si parla naturalmente del 

successo economico perché ogni altta forma di successo 

preso in considerazione dalla nostra società ha o come 

base o come finalità la prosperità economica) include 

necessariamente l'esistenza di particolari manifesta­

zioni aventi, innanzitutto, la capacità di rendere i­

dentificabile la persona che questo successo ha raggiu~ 

to. La sessualità di tipo consumistico, e cioè la ses­

sualità tesa al consumo di beni materiali e alla utiliz 

zazione come bene materiale della persona umana, rientra 

con pieno diritto tra le manifestazioni del successo pe~ 

sonale. A sua volta, la pornografia, sia come stimolo di 

questa sessualità sia come oggetto di~etto dell'eserci­

zio surrogatorio della medesima sessualità, rappresenta 

un elemento molto importante nell'ideologia del succes­

so. 

La filosofia di Playboy, la rivista porno più nota 

nel mondo, è stata sin dall'inizio basata su una conce 

zione della pornografia come bene di consumo che ' :con­

traddistingue la persona di successo dagli altrui indi 

(1) - VedL per le caratteristiche del valore del successo, R, K, Merton; Teori~ -~- st_r:u_i: :_, 

tura _s'!_~_i_ ale, op. cit., parte Il , 
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vidùi. Colui che · si può dire "arrivato" (1) si quali . -
fica cosi per il numero delle avventure sessuali e 

per l'uso di riviste pornografiche dalla carta pati­

nata cosi come per il fatto di usa~e il jet e l'auto 
di gran lusso (2). 

Accanto ad una pornografia che propone un modello 

di sessualità per l'uomo di successo, per l'uomo per­

fettamente inserito nella società e nell'organizzazi~ 

ne produttiva, esiste anche un altro tipo di pornogr~ 

fia che non solo si presenta in maniera molto diversa, 
i ma che propone anche un modello di comportamento pr~ 

fondamente diverso dal precedente. 

' Questo secondo tipo di pornografia è particolarm~ 

te presente nel campo dei periodici e delle altre pub­

blicazioni a stampa, ma è anche fortemente diffuso nel 

mezzo cinematografico . Si tratta di una pornografia che 

fa uso di materiali di seconda qualità, di testi e di 

(1) - Emblematico riguardo i 1 rapporto tra successo e sessualità e quindi tra potere e 
sessualità, può essere con si de rato i 1 caso della di vul gazi one di notizie sulla 
vita sessuale del defunto presidente degli Shti Uniti J.F. Kennedy. l 1incredib2_ 
le numero di rapporti attribuitigli è collegato certamente con l'assioma secondo 
i 1 qual e l'uomo di potere s'i iji sti ngue dai comuni mortali anche per quanto ri gua! 
da la sessualità, ed ha anche diritti che agli altri sono negati dalle ultime ve.,. 
stigia di un moralismo in via di liquidazione. Un caso similare di mitizzazione 
delle doti sessuali di un uomo carismatico avvenne in I tal i a nei confronti di 
B. Musso 1 i ni: benché in quest'ultimo caso si trattasse di una soci età con un di­
verso grado di sviluppo e cultura differente, si deve notare la stessa mancanza 
di riprovazione da parte del pubblico, 

(~f---Oltre a questa funzione di "etichettamento" la pornografia svolge, in una socie­
tà consumistica, anche una funzione che potremmo definire di rafforzamento delle 
motivazioni al successo. Per mantenere valido l 1ideale del successo, fulcro di 
questo sistema, è necessario adornarlo di aspetti attraenti che ne oscurino i l! 
ti negativi: 1 'immagine di una sessualità sfrenata e paradisiaca panacea di ogni 
mal e indi vi duale e soci al e e anestetico delle sofferenze sofferte, qual e è 1 a 
sessualità presentata nei media pornografici, può essere altamente gratificante 
e concorre a mantenere l 1i deal e immutato. \.'. , 
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dialoghi culturalmente nulli, di s1t~ezioni estrem~me~ 

te volgari, d~ un linguaggio ba~ata sDllR pa~ola 03c~ ­

na e sul gic~o di paro~e scilrrili: marrca 2ssolu~ame~~ s 

1 'accur.~. te z z a fo~·mal e, la rrr i sp,;~ "'": ta b~.1. i tr. 1', l E c:; J_ ·:v :' 2., 

perlomeno come alibi, i tenta~ivi cii ~cgaY~ : 1 c r o ~~rmc 

ai problemi esistenzia:i della so~ietà a L~ual s , e h~ e! 

r~tterizza in genere la poTnografia d~ live: : o più e: . ~ 

vato. 

Qua.s ·i: a pornc·g~~a.fia ::lì se :r ie B p:c0s~:r. t a ~;n con >3:r.·_;_ 

to di violenza, di agg;essività, di ~E . dismJ mo ~t o lliag­

giore di que : lo che si può nota~e n~l~R p~rnog~af~ ~ ci i 

tipo più ele~at0 . Tutto ciò eh~ n0n ha d 1 r c tt ~mente 

che fare con l : azione s~s3uale vie~~ prat~~ameLte ign~ 

rato nel~2 ccnvinzione che ai lettore inte~essi s~l~~ J 

to la rappresentazione di ~ ttività sessu~~i . La vible~ . 

za dei protagonisti sembra incont3ni~i ~ e ed è, insiem ~ 

alla ricerca costante di nuovi r apporti, i l tema a~rui­

nante di tutto q~esto ge~ere di p~Tnog?afia (1) , 

La sess~a~ità che viene presentata è u~s sessua i~­

tà ingigantita e mitizzata tanto da noL apparire - Più 

assolutamente realistica: ma ~e intenzioni deg l i auto­

ri non sembrano quelle di f&re ap~21~re ~ itlicol ~ i pe~ 

sonaggi o ' di fare dell~ satira . Vi: ev9rs 2 , d~i conten~ 

ti presentati si p~a desumere eh~ i p~~ ~2~ 0nis~~ sene 

deì superuomini che incarnano gli id9ali tli s J ccesso 

di prestigio, di forza, di virilità, che ~ cno present! 

ti come normali, auspicabili e desiderab i li . Non qu~n­

di macchiette ridicole ma eroi positivi òn~ati di pot~ 

(1 \ 
L~ .. Ec0 1 f ?:.sr.·l fo:id-li e; -C, \ • i - o ,q 

' 01J . 

1\ .. ! 11,ba;; si ati I f11r.?.tti nr r1 o:J ... r.' t . 
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ri sovrumani. 

La distanza che intercorre tra le qualità ed i com­

portamenti di tali eroi e le condizioni di vita delle 

persone cui questo genere di pornografia si rivolge, è 

enorme; non per nulla questa pornografia è tipica del­

la pubblicazione a fumetti, cioè del mezzo più economi 

co e popolare che è diretto a consumatori che apparten­

gono alle classi più basse. 

Il desiderio di evasione dalla realtà ostile, il 

tentativo di trovare una soddisfazione compensatoria 

(1) nella identificazione con personaggi che sono il 

prodotto ideale della proiezione abnorme dei desideri 

creati dalla società e poi frustrati dalla stessa, co­

stituiscono le situazioni psicologiche che un tale ti­

po di pornografia in particolare sollecita e appaga con 

temporaneamente. 

4 - Oltre a quanto detto sinora c'è un altro aspetto molto 

importante, anzi fondamentale, che lega la pornografia 

all'ideologia del successo: si è voluto lasciare per 

ultimo questo aspetto perchè esso è, in un certo senso 

riassuntivo dell'intera problematica sul consumismo . 

Per comprendere questo legame di base che esiste tra 

la pornografia e i valori principali del consumismo si 

deve rilevare che il valore del successo è considerato 

nella società dei consumi come prioritario rispetto a 

tutti gli altri valori morali e civili: questo signifi 

ca che il modo con cui lo si è raggiunto è abbastanza 

(1) - Si veda U. Eco , Ma cos ' e ' questa ·po rn og r af i a , op " c i L 
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secondario in confronto al fatto che lo si è raggiu~ 

to. Poco importa se per ottenerlo si è violata la leg 

ge o si è passato sopra gli interessi degli altri: il 

principio secondo ii quale il . fine giustifica i mezzi 

aleggia in modo più 6 meno esplicito in tutta la so­

cietà consumistica. I valori egoistici vengono favor! 

ti dal sistema culturale che si basa sul principio ool 

successo individuale (1), mentre i valori altruistici 

non vengono quasi mai apprezzati e comunque sono scar 

samente sottolineati. Poiché la società del consumo 

non può fare a meno di ingigantire il mito del succei 

so che è necessario per stimolare continuamente gli lE. 
mini ad impegnarsi competitivamente nella corsa alla 
produzione ed al consumo, non è in grado di :impedire 

che l'individualismo prevalga. In una societ~ dove c'è· 

posto solo per i valori individuali ed ~goistici i raE 

porti sociali possono essere solo scontri di volontà ili 
' verse, ognuna delle quali tende all'esclusivo interes-

se personale. La viole~za nei rapporti personali divi~ 
ne allora pratica di vita, valore culturale connessocon 

la struttura stessa del sistema. I mezzi di comunicazio 

(1) - Sl veda a questo riguardo, F. Alberoni, Risultati di una indagine sperimentale 
sui contenuti dei principali mezzi dl comunicazione dl massa negli annl 1969-1970, 
RAI-Radiotelevisione Italiana; 1973; G. Galli, V. Melchiorre, F. Rositi, F. Salin­

gheri Pes, Modelli e valori nella pubblicità televisiva, op. cit.: E. Tarroni, A. 
Meliciani, Televisione,scuola e processi culturali ln llalia, Roma, Bulzoni,1975. 

\.'. \ 
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ne di massa (1), e fra questi in primo piano, cinema e 

televisione, che sono i veicoli preferiti dall'ideolo­

gia consumistica, diffondono valori che possono sping~ 

re alla violenza dal momento stesso che presentano,qu~ 

tidianamente, nella 1uce più favorevole possibile, un 

modello di successo individuale che ha come corollari 

indispensabili concetti come "ognuno per sé" o homo ho­
mini lupus. Infatti, la rèiterazione continuata di un 
model lo c.he vede il success'o ' rorreaffermazione individuale e c~ 

re vitto·riadell 'individuo sull'alter, e che considera tu_! 

to ciò positivo, ignorando completamente il prezzo sor 
ciale che costa questo successo, è di per se stesso u­

no stimolo per lo sviluppo della violenza: la violenza 

che sperimentiamo nelle strade, la criminalità, la po!. 
nografia, spno cresciute nel tèrreno :fertile prodotto 

dalla accettazione diffusa di questo modello di succes 
so. 

Il comportamento criminale ed il comportamento ses 

suale illustrato dalla pornografia (violento molto spe~ 

(1) - la capacità di condizionamento che posseggono i mezzi di comunicazione di massa, 
ed in parti co 1 are 1 a capacità de 11 a pubb 1 i cità di condi zi on amento e di creazione 
di valori sociali e di modelli di vita, è stata messa in evidenza da diversi AutE_ 
ri. Si veda, tra gli Autori italiani, Istituto Demoskopea, Pubblicità televisiva 
e comportamento di consumo dei bambini, RAI-Radiotelevisione Italiana, 1975, in 
cui si fa notare come i 1 condizionamento culturale comi nei fin dai primi anni di 

vita; si veda anche. S. Chiari, Il riconosdmento dei personaggi televisivi, RAI­
Radiotelevisione Italiana, 1972; Vari, Ricerc~ sperimentale sugli originali tele­
vtsivi "AAA ••• Bella presenza cercasi", "la stretta", RAl-Ra~otelevisione ltaliapa, 
1972; S.S. Acquaviva, Bambini, famiglia e televisione in tre aree socioculturali 
diverse, . RAI-Radiotelevisione Italiana, 1973; : .G • . Siri, Identificazione e '.[h~-
teriorlzzazione: un rapporto problematico nell~ teoria e ~ell~ ricerca psicolo­
gica. Con particolare riferimento alle ric~rche ' sulle comunicazioni di massa, in 
~ 1974, n. 88,89. · 

\ .'. \ 
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so, comunque antisociale per il suo egoismo sfrenato) 

sono contrari,il primo alla legge, il secondo a prin­

cipi morali peraltro oggi in discussione, ma risulta­

no ambedue coerenti con i valori dell'individualismo, . . 
del successo personale a tutti i costi, propagandati 

espl i citamente o, implicitamente dai mezzi. di comuni­

cazione di massa dell'attuale società, a scapito di ~ 

tri valori quali l'identificazione nell'alter,ilrispe! 

to, ,la coesione, 1 'appartenenza alla comunità. Le ba!. 

riere costituite dalla legge o da norme morali che non 

t'Dovano più un fondamento nella nuova réaltà sociale Y~ 
nutasi a creare, non sono assolutamente sufficienti a 

regolare i comportamenti umani. 

Il comportamento proposto abitualmente dal mezzo 

pornografico rappresenta un adeguamento, nel campo del 
la sessualità, a questi valori dominanti, in quanto è 

un modello di sessualità con uno sviluppo abnorme del-

1 'io, l'espressione di un individualismo sfrenato che 

considera gli altri come cose, puri oggettj. di piacere 

(1): la sessual ità su cui si fonda è una sessualità prl 

(1) - Spesso nelle pubblicazioni e negli spettacoli pornografi ci sono contenuti tnsi.; · 

stenti richiami alla necessità dell'appagamento sessuale del partner: si tratta 
però, come è agevole rilevare, non di un effettivo . riconoscimento dell'esistenza 
di un altro soggetto umano dotato di una propri a problematica e di una propri a 
sensi bi 1 ità, ma di un i nteressamènto al 1 1 alter so 1 o come oggetto-test i mo ne e me.3. 
zo di prova della propri a capacità sessuale (meglio se abnorm.e). 11 piacere 
dell'alter è visto solo o come strumentale rispetto a quello dell'eroe protagonj_ 
sta o come elemento confermativo de 1 la sessualità di altri, che risulta quindi 

sostanzialmente tanto più insicura . qua~ to : più vuote apparire sjcura. 

. ' . 
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mitiva, o meglio infantile~ che ignora i bisogni e la dignità del_ 

l'alter, così come li ignora·il modello di successo che i mass-medià 
prop()ngono. 

In questo senso; il discoiso sulla pornografia vi! 
·ne a coincidere con il discorso sulla violenza e 

la criminalità che rappresentano un problema sociale 

di fondo dalla cui soluzione dipende il destino della 
società attuale. 

Del resto, la violenza, anche prescindendo da qua~ 
to già detto, permea l'intera struttura della società 
consumistica. C'è violenza, infatti, prima di tutto nei 

I 
rapporti tra classi sociali, ma c'è anche violenza nel-

1 'imporre ad un consumatore ben poco in grado di difen­
dersi dalle pressioni dei mass-media (1) dei beni mate 

rial{ di nessuna utilità reale che non migliorano mini­

mamente le condizioni di vita dell'uomo, e c'è soprattu! 

to violenza nella scissione esistente tra le mete che 1 

mezzi di ~ comunicazione di massa propongono a tutti e 

presentano come raggiungibili da chiunque (l'appartameg 

to di lusso, l'auto sportiva, la disponibilità illimit~ 

ta di denaro, ecc.) e i mezzi effettivamente disponibi­

li alla· gran parte della popolazione per il raggiungimeg 
to di queste mete (2). 

(1) - Si veda il ben noto studio di V. Pakard, I persuasori occulti, Torino, Einaudi,1958. 

tz~\-Vedi R.K. Merton, op. cit., parte Il. 
M. Casarotti Sacchi, Rapportotra-11immagine femminile presentata dalla letteratura 
fumettistica e l 1immagine che la donna ha di sé, in~ 1973, n. 84; 

G. Belli, V. Melchiorre, F. Rosati, F. Salingheri Pes, Modelli e valori nella pub­
blicità tel evi si va, op. cH:. 

\ .'. \ 
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Poiché le pos.<>ibili tà ree.li ,~. i ra gg ::_ ungere queste -mete· 

sono inesistenti per la ~tragrqnde maggioranza della 

gente, la frustrazione si diffoLde in modo massiccio, 
e dalla frustrazi one nasce pornografia come logica ri 
sposta del l'individuo ad un ambiente denso dì stimo­

li egoistici, e come mezzo ~i ~linnazione d& una rEal 

tà frustrante. 

In altre parole, i valor~ di egoismo e di violen-

za contenuti nella Socie~à ~on~elliporanea e diffusi nei t 

mezzj di comuni~azione di mas sa pcssnnc essere consid~ 

rati come una base culturale su cui si è innestato il 

boom della. pornografia 

Tali . valori port:a"ti -~ avanti dalla sccietà consumisti 

ca costituiscono da unE parte la premessa logica ad un 

uso dell~ po rnografia come riferimento ad un modello di 

comportamento pe r fett~mente co6rente, nei suoi valori, 

rispetto alln società presente, e pet ni p i ù gratifica~ 
te, in quanto capace di s; ;: sc:~ tare sensazioni pia.cevoli; 

dall 'altra parte, tali valori costitu1sçono la fonte co 

stante di mancanza di integrazione, di sicurezza, 

soddisfazione e qu indi in definitiva riproducono 
di 

stimolazione all ' uso della porncg~afia come mezzo per 

raggiung~rè un surr ogato di soddisfazione e una appare~ 

za di sicurezza. 



45 

I I I 

PORNOGRAFIA E DISGREGAZIONE SOCIALE 



. 4 7 ' 

3 - PORNOGRAFIA E DISGREGAZIONE SOCIALE 

3.1 - La trasformazione della società dei consumi 
3 . 2 - La crisi della famiglia 
3.3 - I mass media e la crisi 

1 - La lettura del fenomeno della pornografia che si è 

ora fornita, ossia pornografia come fatto sociale 

derivante dall'organizzazione della soci~tà consu­

mistà, non può essere ritenuto del tutto esaurien­

te nei confronti di un fenomeno certamente comple~ 

so alla cui formazione concorrono molteplici condi 
zioni presenti nella società attuale. 

La necessità di una analisi della sessualità e 
della pornografia sotto più di un angolo di vista 

nasce, prima di tutto, dalla considerazione che la 

società dei consumi ha subito negli ultimi tre o 

quattro lustri una trasformazione profonda che ha 

alterato insieme alle strutture gli stessi costumi 

sociali: poichè il boom della pornografia è proprio 

di questi ultimi anni, è opportuno esaminare se e 

come questa trasformazione può avere inciso sullo 

sviluppo di questo fenomeno ; dopo aver ricercato 

le possibili cause della pornografia nel modo di 

essere della società consumista (nel cui interno è 

nata la pornografia così come oggi noi la intendi~ 

mo) t si deve vedere ~uali modificazioni di questa 

società possono aver favorito l'espandersi del fe 
nomeno in esame . 

· La trasformazione della società consu~ista 

"c l assica" può essere in brel.re riassunta così : 
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è avvenuta una el i minazi one progressiva dei sistemi e 

conomici che facevano leve su un mercato nazionale e 

al posto di tutto ciò si è avuta una mondializzazione 

del mercato caratterizzata dalla presenza di grandi ca 

pitali finanziari che si spostano da un paese allAal­
tro alla ricerca di ·più vantaggiosi · · còndiziòni di 

~esfimento; poiché un tale si stema favorisce la 

coticorrenza, il'.·bisogrio ·di es sere competitivi · 

è enoi~emente aumentato· per· tutte · le imprese 

produtt i vè: da q~est~ è der ivata · la· neces~i 

tà · pèt l~ imprese ; di a s sumere solo personal~ ~! 

tamente specializzato a conoscenz a di tecnologie avan­

za te; questo ha portato ad una diminuzione della popola 
\ -

zione attiva dovuta al fatto che s o l o chi è in posses-

so di una istruzione tecnologica par t i colarmente appr~ 

fondita e aggiornata può inserirsi nel mercato dei la­

voro: In particolare si è verificat a una emarginazione 

dal lavoro (e quindi dalla societ à s t essa) di tutte le 

persone non qualificate, dei vecchi il cui livello di 

istruzione non è più sufficiente , delle donne che do­

vendo pensare alla casa ed ai figl i non hanno tempo per 

aggiornarsi, dei giovani almeno fino a quando non han­

no raggiunto ùrt. grado di istruzione molto elevato, a . ' 
cui difficilmente si può pervenire prima dei 25-30 an -

ni ( 1) . 

2 - Questa emarginazione ha portato ad una acutizzazione 

del conflitto generazionale: gli adu l t i v~dono minac-

(1) - Vedi, a proposito della emarginazione ·ilal lavoro di fasce sempre più larghe di 

popolaz io ne, F. e F. Basaglia (.a cura di ) , La maggioranza deviante, Torino, 
Einaudi, 1971; sulla funzionalità della r iduz io ne del numero degli occupati nel 
la società dei consumi si veda W.W. Rosi:ow, Gli stadi dello •sv tl uppo economico: 
Torino, Einaudi, 1962. 
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ciato il loro posto di lavoro e · il loro prestigio da 

giovani che possierlono un>a' istruzione superiore; i . giò ··, 

vani, a loro volt~, sentono che la loro esigenza . di ' 
integrazione è ostacolata da anziani cui non ricono­

scono nè prestigio nè autorità. Il declassamento d~­
gli anziani da una parte e dall'altra la disoccupa­

zione dei giovani hanno portato ad una . crisi forse sen 

za precedenti la famQglia. 

La famiglia, che dovrebbe essere luogo di conci­

liazione del conflitto generazfon.ale~ èltiJ~.ta invece il cam 

po per uno scontro quotidiano: ciò avviene in partic~ 

lare quando i figli, pur essendo ormai degli adulti e 

avendo acquisito conoscenze tecnologiche superiori,s~ 

no costretti, perchè disoccupati o sottoccupati a vi 
. - ' -

·vere sottopcisti : ~~l'auiorità di genitori tecnologica-

mente meno preparati che già sono minacciati di declas 

samento sociale . 

Ad acuire il conflitto generazionale e a mettere 

in dubbio i modelli di comportamento legati alla con- · 

cezione tradizionale della famiglia e della società 

hanno contribuito anche altri fenomèni. In primo lu~ 

go, probabilmente, . la crisi dei valori tradizionali 

che in Italia ed altrove etano strettamente connessi 

. a regimi politici spazzati -via dalla guerra; anche la 

guerra in se stessa, con il suo carico di dolori e di 

atrocità, ~ha contribuito al rifiuto di valori. che so 

no sembrati essere in qualche modo, direttamente o in 

direttamente, fra le cause del verificarsi di essa; la 

minaccia di én conflitto nucleare, che ha aleggiato su 

tutta l'umanità dalla fine della seconda guerra mondia 
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le, ha poi certamente determinato un clima di -iìri.sicur.ez 
za generale ma anche di ostilità per tutte le certezze ,.. .. 

--
su cui si erano basate le generazioni pre~edenti, certez 
ze che di colpo sono apparse prive di senso. 

Questi fenomèni hanno influito soprattutto tra i 
giovani, presso i quali i valori tradizionali n~n aveva 

no avuto il tempo di consolidarsi, e hanno quindi ulte­

riormente diminuito, nella famiglia, la possibilità di 
una identificazione dei figli nei padri. 

Questa crisi della famiglia é soprattutto crisi 
della figura .paterna che viene colpita proprio in quegli 

aspetti di prestigio e di autorità che la hanno sempre 

caratteriizata(l); insieme alla figura del padre entra 

in crisi tutto il sistema di valori che venivano tra­

smessi :·dalla famiglia e che assicuravanc la continui­

tà culturale fra generazione e generazione. Tra i valo 

ri svuotati di ogni significato ci sono i valori atti­
nenti alla sfera ç;.;(L la ·~essu:::i 1: i:ta: essi seguono il desti­

no degli altri e vengono contestati poichè é tutto il 

sistema globale di valori facente capo alla famiglia 
che viene contestato. 

Il sistema globale di valori e di norme che ha il 
compito di canalizzare le energie e le aspira~ioni gi~ 

v~ni~i si decompone ed al suo posto nascono modelli par 
z1al1, sregolati gli uni dagli altri, incapaci di forni 

re valori e norme coordinati. Da questo punto di vista 

-------
(1 ) - Si "e d~ G. M~ndel 

la 

ga 

me 
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pornografia, come altri fenomeni qua li l 'uso del l a dr~ 

(1) o l ' amore di gruppo, è un fatto c he si manifes t a co 

conseguenza della disgregazione del model l o di i denti­

ficazione gl obale fornito dalla famigli a e della sostitu-

zione di ques to con modelli parziali ( 2). 
I . 

Ment r e , infatti , una volta la ses sualità veniva rego­

lata come parte di un tutto rappresentato da un model l o di 

identifica zione completo facente capo al l a famiglia, la dl 
sgregazione di questo modello ha permesso l'affermazione 

di tanti alt ri- modelli che non essendo tra loro collegati 

sono privi anche di un rapporto concreto con la realtà so ~ 
' 

ciale. Questa scissione schi~ofrenica fr a modello e reattà 
la t:i.,trov i amo puntuàmente nella· pornografia che è una raE_ 

presentazione di una sessualità separata da ogni alt r o a­

spetto e cond izione della società in cui si realizza . 

Poichè i bisogn i umani, che sono per loro natura in ­

finitamente esteridibi li se artificialmente stimolati, po~ 

(1) - "Un giorno le droghe leggere verranno usate come viene us ata oggi usato il vino nell a 
cucina, pe r dar gusto alle cose o per attenuare 1 e tension i. Ma in questo moment o di 
Hansizione e di m'istifi cazione il loro uso è diverso. Ci r i co r da quello dell' al cool 
da parte degli i ndiani del Nordamerica quando la bottigl i a di whisky serviv a per annul 
lare la coscienza . del dramma culturale e trasformava un f i ero guerrie ro i n un me ndi: 
cante abbrut i to. O ci ricorda la Cina quando la cr isi della civilizzazione antic a pr0du 
ceva nei si ngo 1 i una mal atti a mortale, un vuoto di identità; che veni va r iem pito di struI 
tivamente con l 1oppio inglese. Questo mi sembra l 1attual e momento. Col dec li no delle ~i! 
gi oni ob i eH i ve che sostenevano 1 a so 1 i dari età familiar e monogami ca s i apre una possi -
bilità in cu i la pornografia offre, come modello , la libertà illimitata della sessuali­
tà mentre, nellà realtà, il bisogno di legami profondi rest a frustrato e, nell 1i ncerte! 
za, la droga è il mezzo per elim inare il problema". F. Alberoni, I terribil i su rrogati 
dell 1amore fra uomo e donna, in Corriere della sera, 22/11 /75. 

m: Vedi F. Alba roni, Pornografia nella società d'oggi, in I pr·Jblemi di Ulisse , vol ume X, 
1970 ; sul probl ema dei modelli sessuali nella famiglia attuale si veda U. Cer roni, _Il_ 
rapporto uomo-don na nel la civiltà borghese, Roma, Ei Riu nit i , 1975. 

.. ' 
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sono essere regolati solo da quella che è la realtà so­

ciale (1), la frattura da quest'ultima comporta una e~ 
citazione illimitata di tali bisogni: è appunto il caso 

della pornografia che prospetta un modello infantile e 

fantastico (cioè estremizzato in quanto astratto dal co~ 

testo sociale) al posto di una sessualità matura (cioè 

di una sessualità che è parte di un modello di identifi­

cazione globale in cui tutti gli aspetti della personali· 

tàrsono integrati fra loro e sottoposti al principio di 
realtà). 

3 - In questo contesto i mezzi di comunicazione di massa svol 

gono un ruolo di primaria importanza. Poichè essi sono re 

golati dalla logica del profitto, perseguono il fine della 

massima incentivazione dei consumi (2): ma gli interessi 

del consumismo fanno sì che, lungi da ricostituire un mo­

dello di identificazione globale in cui siano ricompresi 

lavoro, affetti, sessualità, tempo libero, etc., in mani~ 

ra organica, .si propone per ognuno di questi aspetti del­
la vita dell'uomo un modello parziale non integrato che è 

estremistico e deformante rispetto alla realtà, ma che peE 

mette di stimolare ulteriormente il pubblico· a nuovi : cons~ 

mi. Così il modello di uso del tempo libero .che viene pub­

blicizzato è adatto più ad un miliardario nullafacente piut;_ 

to~to che al .comune impiegato cui il messaggio è diretto; 
la sessualità dei mezzi pornografici non è la sessualità 

dell'uomo comune, quale è il normale lettore di ri~iste 

porno, ma quella di un califfo perverso e ipersessuato.La 

(1) - Ved'1 E. Durkhei~l 11 suicidio, Torino U, T. E.T , 1 1969. 

(2) ~F. Alberoni, Pornegrafia nella società dtoggi, op, cit. pag. 57. 

\ 
I 
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~~ 
:. \\' 
. ' 
·~ possibilità eh~ hanno i mezzi di comunicazione di massa 

di proporre modelli di comportamento sempre più esager~ 

ti , ed.irreali (e per questo più attraenii) è strettame~ 

'· ie legata alla presenza o meno di modelli di.identific~ 

zione completi; in altre parole, i mass media sviluppa­

no tutto il loro potenziale di "persuasori occulti" del 

comportamento umano solo quando agiscono su un campo OQ. 

portunamente sgombrato da modelli completi e reali. E 
sono gli stessi mass media che, in quanto portatori di. 

valori consumistici, intaccando giorno per giorno que­

sti .modelli completi e reali creano le basi del loro P2 
tere di . persuasione. Infatti: la società tradizionale 

antecedente l'era del consumismo era una società carat­
terizzata da una forte coesione di gruppo,da solidi le­

gami familiari,da una struttura normativa culturale che 

proponeva mete sociali strettamente correlate a quella 

che era la situazione socio-economica della famiglia di o­

rigine e dell'ambiente cui si apparteneva;si trattava, 

è necessario ricordarlo,di una società statica,poco fa­

vorevole alle trasformazioni e ancora meno alla mobili­

tà sociale, però capace di fornire, in genere, mezzi a­

deguati al raggiungimento delle mete indicate. Proprio 

per questo, la società tradizionale, in quanto limitava 

l'universo delle possibili aspirazioni uman~ alla real­

tà concreta d~l contesto sociale e forniva come modello 

di vita per i giovani l'immagine dei loro padri e delle 

loro madri, non era disponibile all'accettazione di un 

sistema economico che per favorire la competitività, la 

produttività . ed i . consumi propone una f antastica,.~eta di 
successo personale per tutti (dalla capanna alla Casa 

Biànca, dal centesimo al miliardo) mostrando d'ignorare 
,, . 

i . . 
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come tale meta sia del tuttò fuori dalle possibilità della 

grande maggioranza della popolazione che non dispone di mez­

zi adatti per raggiungerla. I valori tradizionali dovevano 

dunque scomparire perchè si afferm~sse la società attuale. 

E' legittimo allora il sospetto che l'attuale crisi 

della famiglia e dei valori tradizionali sia dovuta non so 

lo alla trasformazione della società industriale, e alla mo 

dificazione dei valori provocati .dalla guerra e dalla mina~ 

eia nucleare, cui si è accennato, ma anche alle stesse ne­

cessità del consumismo che per piazzare i suoi beni deve 

anzitutto piazzare i suoi valori: trasformazione industria 

le e influenze di altri fenomeni potrebbero, al limite, a­

vere semplicemente favorito lo smantellamento dei valori 
tradizionali operato dal consumismo. 

55 

IV 

LE RICERCHE EMPIRICHE SUGLI EFFETTI J)ELLA PORNOGRAFIA. 

ASPETTI .. GENERALI . . 
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4. LE RICERCHE EMPIRICHE SUGLI EFFETTI DELLA PORNOGRAFI~. 
ASPETTI GENERALI 

4.1 - Pornografia e comportamento indotto. 
4.2 - Pornografia e delinquenza.· 
4.3 - Criminali sessu~lj e uso della · pornografia. 

, 
4.4 - Criminali sessuali e risposta alla pornografia. 
4.5 Pornografia e violenza. 

t~ ricerche empiriche sugli effetti della pornografia 

sono state realizzate in gran parte negli Stati Uniti. In 

questo paese, l'approccio empirico, che è predominante an 

_che nelle scienze sociali, ha determinato la tendenza al 

interessarsi del problema della pornografia principalme~ 

te sotto l'aspetto degli effetti di questa sul comporta­

mento ùmano : il problema degli effetti è infatti il più ~ 

datto teoricamente a essere riprodotto sperimentalmente 
in laboratorio. 

L'interesse che· il tema della pornografia ha susci­

tato in tutti i paesi coinvolti nel fenomeno, e negli St~ 

ti Uniti in particolare, sia per l'importanza dei suoi ri . -
svolti sociali, sia per la diffusione stessa del fenomeno 

(1), non ha tanto portato in quest'ultimo paese a studi 

rilevanti sulle caus~ del fenomeno, sui valori connessi,s~ 

gli effetti sociali a livello generale, quanto piuttosto 

·ad analisi sulla diffusione del fenomeno e sugli effetti di 
retti di esso a livello individuale. 

(1) - Secondo una· ricerca condotta d~ Abelson risulta che negli S.IJ. 1 180% degli studenti 
maschi e il 70% degli studenti femmine all 1età di 18 anni ha già avuto a che fare 
con illustrazioni o descrizioni esplicite di rapporti sessuali. H. Abelson,R.Cohen, 
E. Heàton , C. Suder, Publ i c. Atti tudes tòwards and experi ance wi th eroti c. materi al s, 
Technical Reports of the Commission on Obscenity and Pornography, 'Wa~hington, U.S. 
Government Printing Office, 1970, 
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l~ Pornografia e comportamento indotto. 

Sono state fatte indagini per stabilire se esistono 
' differenze individuali per quanto rjguarda le risposte a 

vari tipi di ·stimoli ses-suali: i risultati di questi stu-

1di dimostrano che tali differenze esistono e che ad esem­

pio i maschi reagiscono fortemente a certi stimoli, men­

tre le femmine ad altri (1). Inoltr~ è stato accertato che 

le femmine reagiscono più fortemente dei maschi a determi 
nati stimoli pornografici (2). Tali risultati sono stati 

però messi in discussione da ~uteri che hanno criticato i 

metodi di rilevazione poco sicuri usati in questi studi / 
, 

e 3 J • 

Sono stati fatti recentemente anche dei tentativi per 

accertare tecnicamente, in modo più valido, tramite appos! 

ti apparecchi, gli effetti dell'esposizione a materiali po~ 

nografici (4). 

Per quanto riguarda la capacità dei vari mezzi di comu 

nicazione di massa di influenzare il pubblico, è stato accer 

tato che i films hanno una maggiore capacità di eccitazione 

delle fotografie e che q~este ultime a loro volta possiedono 

(1) - :J.P. Brai:ly;,E.'E. Levitt, Sexual preferences i,n young adult mal es and some correlates, i n 
J, ciinical Psychology, 1965, 21; O.L. Mosher , Psysiological reactions to pornographic 
films, in Technical Reports of the Commission on Obscenity and Pornography, Washington , 
U.S. Government Printing Office, 1970. 

(2) ·LA. Jakobovits, Evaluation reactions to erotic literature, in Psychological Reports, 
1965, 16. 

(3) - J. Mann J. Sidman, S. Starr, Effects of erotic on sexual behaviour of married couples, 
in T echni cal Reports, op. cit. 

(4) - ·M. Zuckerman, Psysiological measures of sexual arolisal in the human, in Psychological 
Bu 11 etti n, 1971, 75; J. H.J. Bancroft, The app 1 i cati on of psycho- physi o 1 agi cal measu.res 
to the assessment and modificati on of sexual behaviour, in Behav i our Research and The-

~· 1971, 9. 

59 

una maggiore capacità di eccitazione rispetto ai libri (1) . 

In particolare, per quanto attiene al comportamento come 

risposta all'uso di materiale sessuale, . gli esperimenti condo_! 

ti indicano c~~ tali mateTiali producono una stimolazione 

psico-sessual~ nella maggior parte sia degli uomini sia del 

le donne, durante e immediatamente dòpo l'esposizione (2). 

Tale esposizione agli stimoli sessuali ha il potere di 

aumentare la frequenza di attività di masturbazione riegli 

individui sottoposti a questi stimoli (3). 
\ 

Secondo alcuni .Autori (4), coloro che hanno maggiore 

esperienza con materiale sessuale hanno anche i primi rap­

porti sessuali in età minore rispet t o a coloro che non usa 

no materiale sessuale o che ne usano moderatamente. 

Uno studio compiuto su s tudent i di college americani 

sembra provare che quando si è esposti all'influenza di m~ 

(1) - E.E. Levitt, Pornography: Some new perspectives on an old problem, in J. Sex Research, 
1969,5;G.Schmidt, V, Sigusch, Sex difft:Jrences in response to psychosexual stimulation by 
films and slides,iriJ iSex Kesearch_, 1970, 6; si veda anche A. C. Kinsey, W.B. Pomeroy, C.E. 
Martin, Sexual Beha\iiour in the Human Male, PhiladelpF.iia, Saunders, 1948. 

(2) - B. Kutchinsky, Sex Crimes and pornography in Copenhagen : A study of attitudes, in Techni ­
cal Reports, op. cit. ; R. Athanasiou, P. Shaver, Co r relates of heterosexual readions to 

pornography,inJ.S~x Research, 1971 , 7; O. L. Mosher , Physiological Reactions to pornogra..: 

phi e fil ms, op. cit. 

(3) - O.M. Amoroso, M. Brown, H. Preusse, E. E. Ware, O.V . Pilkey, An investigation of behavio,!:! 
ràl, psychological and ,pl:aysiological reactions to pornographic stimuli, in Technical Re­
~ op. ctt.; O. Byrne, J. Lamberth, The effect of erotic stimuli on sex arousal, e­
valuative responses, and subsequent behaviour , in Technical Reports, op. cit. 

( 4) - H. Abel son e altri, Publ i e att it udes towards and experi ence with. eroti e materi al s, op. 

cit. 

' ' \ 
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teriale pornografico si verifica un aumento delle attivi­

tà sessuali (1). Inoltre anche gli adulti che hanno fatto 

uso recente di materiali pornografici hanno un maggior nu­

mero di rapporti sessualÌ a paragone 1 -. con coloro che non ne 

fanno uso o che non ne hanno fatto uso in tempi recenti (2). 

Non sempre, però~ l'espòsizione a materiali pornogra­

fici ~omporta, secondo gli esperimenti.che sono stati con­

dottiJun più o meno spiccato adeguamento ai contenuti del 

messaggio. Nel caso, infatti, di materiali pornografici il 

lustranti . comportamenti omosessuali, sado-masochisti, etcL, 

non sono stati rilevati comportamenti indotti similari nel 

le persòne che erano state sottoposte allo stimolo (3). 

La validità di tali esperimenti è stata comunque messa 

in dubbio da qualche Autore (4). 

Altri studi sono stati accentrati sul problema della 

assuefazione al prodotto pornografico; si è cercato di a~ 

certare, cjoè, se l'uso pròlungato di materiali pornografi 
ci porti ad una sazietà ed a una mancanza di interesse per 

(1) - A.S. Berger, J. H. Gagnon, W. Simon, Pornography: High School and College Years, in 
Technical Reports, op. cit. 

(2) - Kutchinsky; Sex crimes and pornography in Copenhagen: A study of attitudes, op. cit.; 

G. Schmidt, V. Sigusch, Sex differences in response to psychosexual stimulation by 
films and slides, op. cit. 

(3) - D.L. Mosher; Phsiòlogical reactions to pornographic films, op. cit.; J. Mann e altri, 
Effects of erotic films on sexual behaviour of married couples, op. cit. 

I . 

(4) - V. Cline, Critique of commission behavioural research, in Report oLCommission on O~ce-
nity and pornography, New York, Bantam Books, 1970. 

~ . ' 
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essi. Gli studi compiuti indicano che questa sazietà so-
l 

pravviene dopo un periodo di un paio di settimane (1). 

Contro tale conclusione Cline ha fatto notare che gli 

esperimenti erano stati condotti per troppo poco tempo e 

che , inoltre, non riproducevano quelle che sono le norma­

li condizioni di vita dei soggetti sott9posti all'esperi­

mento,- i quali si sarebbero comportati diversamente se si 

fossero trovati in una situazione di vita reale (2).Di n~ 

tevole importanza per la rilevanza delle possibili concl~ 

sioni, appare lo studio di Wallace e Wehmer (3) sugli ef ­

fetti che la esposizione a materiale pornografico ha sul­

le opinioni e i valori morali dei soggetti esposti. Seco~ 

do lo studio di Wallace e Wehmer t~li valori, misurati tr~ 

mite questionari, sembrano non' mutare significativamente: si 

deve, però, tenere presente, al fine di valutare la validi­

tà di questa ricerca, che l'esposizione dei soggetti al m~ 

teriale pornografico durava solo poche ore; che i soggetti 
erano costituiti esclusivamente da volontari. Queste cons! 

derazioni limitano naturalmente la significatività delle 

conclusioni che si possono · trarre dai risultati della ricer 
ca. 

(1) - C.B. Reifler, J •. Howard, M.A. Lipton, M.B. Liptz~n,D.E. Widmann, Pornography: An experj_ 
mental study of eff ects, in Amari can J. Psych i atry, 1971, 128. 

(2) - V. Cline, Critique of commission behavioura1 re:>Garci >, op. cit. 

(3) - D.H. Wallace, G. Wehmer, Pornography and attitude change, in J. Sex Research, 1971 , 7. 

. . ' 
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2- Pornografia e·deìinquénza 

Il tema dei rapporti tra comportamento criminale o 

semplicemente antisociale e uso dei materiali pornogra-
, fici rappresenta evidentemente un punto fondamentale ne! 
la discussione iull'accettabilità sociale del fenomeno de! 
la pornografia. Stabilire, però, un rapporto di causa-ef~ · 
fetto tra uso di materiali pornografici e comportamento a~ 
tisociale è estremamente difficile ed i risultati delle ri 
cerche fatte lasciano seri dubbi sul la loro val idi tà. Prop-

d
. f 

per (1) ha anche individuato una relazione 1retta tra u-
so di materiali pornografici e promiscuità sessuale, compo! 
tamento deviante precoce e appartenenza a gruppi di giovani 
delinquenti. Purtroppo, non è possibile stabilire se esiste 
,un rapporto di causa-effetto tra il consumo di tale materia 
le e questi comportamenti, o se sono viceversa tali compor­

tamenti ad .influenzare il consumo di pornografia. 

In un'altra ricerca sulla stessa tematica, Davis e 
Braucht (2) hanno esaminato sette divetsi gruppi di sog­
getti giungendo alla conclusione che l'uso di materiali 
pornografici in età giovanissima è il più sicuro indice per 
predire un comportamento sessuale deviante, e che inoltre, 
ciò che è più importante, tale usò di materiali pornografici 

non sembra collegato con il fatto di ~ ft~quentare compagni 
devianti. Gli stessi autori onestamente mettono in guardia 
contro conclusioni troppo affrettate, avvertendo che tali 

(1) - M.M. Propper, Exposure to sexually oriented materials among young male prison offenders, 
in T echni cal Reports, op. cit. 

(2) - K.E. Davis, G.N. Braucht, Exposure to pornography, character and sexual deviance: A 
retrospective survey, in Technical Reports, op. cit. \.'. ' 
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dati si possono interpretare sia nel senso che il con­
sumo pornografico spinge a sviluppare comportamenti s~ 
suali devianti, sia nel senso che la tendenza a svilup­
pare questo tipo di comportamenti crea anche uno stimo­
lo a fare uso di pornografia. 

Negli USA, ad esempio L. Kupperstein e W.C. Wilson 
(1) ha:..11.'"1.0 · messo in correlazione 1' incremento della dif 
fusione di pornografia avvenuta in quella nazione negli 
anni 1960-1969, con le statistiche dei rea~i sessuali 
compiuti dai minori di 18 anni nello stesso periodo. Ne 

. . 
è risultato che malgrado l'aumento della diffusione del: .· 
la pornografia il numero dei reati sessuali è ~iminuito 

di circa il 4% in tale periodo: se ne potrebbe dedurre 
che l'uso di materiale po~nografico non incide sulla de 
linquenza, almeno per quarito riguarda i c~imini sessua­
li. Ma bisogna tenere presente che i tassi di criminal! 
tà riportati dagli Autori possono esseré ~tàti influen­
ziti anche da: a) cambiamenti avvenuti nel testo del r! 
gelamento di polizia, eh~ ha portato ad una riduzione ~ 
gli arresti per attivit~ omoses~uali; b) mutamenti nel­
l'atteggiamento della poli~ia nei riguardi dei ·reati ses 

. . -
suali; e) aumento del "numero oscuro", ossia del numero 
di delitti non qenunciati o comunque non scoperti; d) a! 
tre variabili sociali sconosciute o non prese . in conside 
razione. 

Si deve poi aggiungere che nel periodo preso in esa­
me si · era comunque verificato un aumento di alcuni reati 

(1) - L. Kupperstelr. e W.C. W1lson, EroHc and ?.nt!social behaviour: An antitti~ ot 5;ledsd 
indicator statistcs, in Technical Reports, op. cit 



64 

sessual~ partico~ari ~u~li, il ratt~ per sco~i sessuali, 
e che si é verificato anche un aument.o del numero di f i 

gii naturali fra le donne aventi µn'età tra i 15 ed i 

19 anni. 
Roichè, come è noto, la Danimarca è stato il primo 

paese a depenalizzare la pornografia; si è cercato di in 
dividuare gli effetti di tale provvedimento sui livelli 

di criminalità registtati in ~tiella.nazione; èd in· pért! 

colare sui tassi di crminalità sessuale. 

Ben· Veniste (1), ha effettuato uno studio sulle sta­
tistiche dei reati -sessuali dal -prss al 1969, ed è arri­

vato alla conclusione che in quel periqdo in Danima~ca, 
malgrado l'incremento nella diffusione della pornografia, 

si è avuta una diminuzione nel numero di reati sessuali. 

Nello stesso studio veniva peraltro notato come alcuni 
reati quali le violenze carnali diminuivano meno di altri 

reati minori qua~i il voyerismo e l'esibizionismo. 

Tutto ciò ha fatto nascere il dubbio che i mutamenti 

nei tassi riguardanti i reati . sessuali potesse essere al­
meno in parte dovuto non ad Ùn effettivo mutamento della 

criminalità reale, ma a un cambiamento nell'atteggiamen~ 

to del pubblico nei confronti di certi reati. 

Kutchinsky (2) ha intervistato un campione della po­

polazione di Copenhagen per chiarire questo punto, ed ha 

concluso che il decremento delle cifre ufficiali riguar­

danti taluni rea~i sessual i minori può venire ~ pienamente 

(1) - R. Ben Veniste, Pornography and Sex Crime . The Danish Exper ience -~echni.~ Reports. 
op. e i t. 

(2) - B. Kutchinsky, Sex crlmes and pornography in Copenhagen: A study of att itudes, op . 
e i t. 
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spiégato colle modifiche avvenute nella opinione pubbl! 

ca a proposito dell'importanza da attribuire a questi 

reati e, di conseguenza, a proposito dell'opportunità di 

denunciare o meno i colpevoli. Kutchinskyritiene che qu~ 

sto mutamento nell'atteggiamento del pubblico può essere 

dipeso dal diffondersi della pornografia, ma si tratta di 

una ipotesi molto difficile da verificare. 

Diversi Autori hanno, comunque, criticato le conclu­
sioni tratte dalle ricerche compiute in Danimarca. 

Mishan (1), ad esempio, ritiene che il periodo 

tempo preso in considerazione al fine di valutare le 

riazioni avvenute nei tassi di criminalità sessuale 

di 
f va- · 

è 

troppo breve, e che inoltre il periodo precedente all'a­

brogazione delle leggi sulla po~nografia non può essere 

confrontato con il periodo successivo proprio perché una 

serie di comportamenti che erano reato hanno cessato di 

essere considerati come tali. Cline (2) ritiene che la 

indagine sugli effetti della pornografia, per essere com 

pleta, avrebbe dovuto prendere in considerazione anche il 

numero dei divorzi, dei casi di malattie veneree, dei e~ 

si di prostituzione, delle relazioni pre e extramatrimo­
niali,ecc. 

(1) - E.J. Mi shan, Making the worl d safe for pornograph y, in Encounter , 1972, 38, pag. 9-32 

(2) - V. Cline, Critique of Commission behavioural research, in Report of Commission on 
Obscenity and Pornography, op. cit., 1970 

~ .' ' 
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3 - Criminali sessuali e uso della pornografia 

Sempre allo scopo di individuare gli effetti del-

1 'uso della pornografia sul comportamento, ed in par­

ticolare, eventuali nessi tra pornografia e comporta­

mento antisociale, sono stati condotti degli studi su! 

le esperienze in materia di pornògrafia fatte da crimi 

nali. 

Goldstein (1), ha paragonato ·le esperienze giovani:_ 

li in fatto di pornografia compiute da autori di viole~ 

ze carnali, pedofili, devianti ses~uali, con quelle com 

piute da un gruppo di controllo di non criminali. I de­

vianti sessuali sono risultati essere quelli con meno ~ 

sperienze giovanili di pornografia, seguiti dagli aut~ 
ri di violenze: ambedue qJesti gruppi, secondo gli Aut~ 
ri dello studio avevano meno e~perienze rispetto al gr~ 

po di controllo di cittadini adulti. 

In una altra ricerca :cook (2) ha confrontato crimi­

nali sessuali e criminali per altri reati, per individu~ 

re differenze nelle esperienze fatte in materia di porn~ 

grafia. I criminali sessuali sono risultati essere stati 

meno esposti degli altri allo stimolo di· materiali por­

nografici: solo il 28% dei criminali sessuali contro 

50% degli altri hanno indicato in un questionario di 

il 

a-

(1) - M. Goldstein, H. Kant,.,l~ .Judd, C ... Rice ,R. Green , Experience vlth pornography, 

Rapists,paedophiles, homosexuals, transsexuals , ~nd controls, in Archives of Sexual 

Behavi our, 1971, 1. 

(2) - R.F. Cook, R.H. Fosen, A. Pacht, Pornography and the sex offender: Patterns of pre­
vious exposure and arousal effects of pornographic stimuli, in J. Applied Psycology, 

1971, 55. 
\,'. ' 
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ver visto materiali por~ografici tra i sei e i dieci 

anni di età . 

L'Autore ne ha concluso che esiste una relazione 

negativ~ tra la porno&rafia e la tendenza a commettere 
reati sessuali, ma naturalmente le risposte di un que­

stionario non rappresentano un dato sufficientemente V! 
lido per dedurre consequenze cosl generalizzate. 

In un'altra ricerca sulle esperienze giovanili dei 
I 

criminali sessuali, Walker (1) si è interessato dell'e-
1 I 

tà media in cui si è per la prima volta avuto a che fa-

re con materiali pornografici. Dalle risposte date . è ri 

sultato che i criminali sessuali (autori di violenze car 

nali) avevano avuto tali esperienze ad una età media su 
periore di mezzo anno a quella del gruppo di controllo 

(studenti di collegi e membri di un club maschile). 

Anche la validità di questi dati è stata comunque 

messa in discussione (2). 

Traspare dai dati delle ricerche che hanno confron 

tato le esperienze giovanili dei criminali sessuali con 

quelle dei non criminali una mancanza di significa tivi ­

tà rispetto all'ipotesi di una corr elazione tra pornog r~ 

fia e criminalità : i dati non solo non sorreggono tale 

ipotesi,ma anzi sembrano sostenere l'ipotesi contraria 

di una correlazione tra mancata esposizione, o minore e 

sposizione, alla pornografia e criminalità. 

(1) - C.E. Walker, Erotic stimuli and the aggressive sexual offender, op. cit. 

(2) - V. Cline, Critique of commission behavioural research, in ~.Repod of Commission on 
Obsceni ty and Pornoqraphy, op. ci t. 

~. ' 
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Anc he gli studi che hanno confrontato le esperienze 

recen t i i n mat e ria di pornografia fatte da criminali ses 

sual i con que l le fatte da altri criminali o da non crimi 
" " 

nal i non pe rme t t ono di mettere in relazione la criminali 

t à con l'uso di materiali pornografici: le esperienze de i 

criminali s es s uali non sembrano differenti da quelle di 
alt r i sogge tti. 

Walke r (1), ad esempio, paragonando criminali sessua 
li, alt r i c riminali, studenti di college, membri <li un 

c l ub maschil e, ha concluso che non esiste differenza nei~, 
le loro espe r i enze recenti di pornografia, e che se qual­

che di fferen za esiste essa è nel senso che.il gruppo di 
cont r ollo ne ha una maggiore. 

Ri sultati simili ha riportato un'altra ·ticerca "di 
Gol ds t e i n (2 ). 

Cook , a sua volta, non ha trovato differenze tra cri 

minali sessua li e altri criminali per quanto riguarda l'e 
" . 

sposizì~ne a ma t eriale pornografico nelle 24 ore precede~ 
ti il r ea t o (3). 

(1) - C. E. Wal ker, Erotlc stimuli and the aggressive sexual offender, op •. cit. 

(2) - M. Gol dst ei n e al t ri, Experience with pornography, op. clt. 

(3) - R. F. Cook , Porno grap~ and the sex offender: Patterns of prevlous e~Posure and arous~ 
effects of pornography~ stimuli, op. cit. 

\ . ' 
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4 - Criminali sessuali e risposta alla pornograf i a 

Un altro campo che è stato saggiato da diversi A~ 

t ori per accertare . l'influenza della pornografia sulla 

criminalità sessuale è quello della risposta é individu~ 

l e allo st i molo pornografico. 

Johnson (1) ad esempio, ha comparato le rigposte di 

47 criminali sessuali e le risposte di 652 adulti ma­

sc hi non criminali . ad uno stimolo pornografico . Dài ri 

su lta t i non è stato possibile trarre alcuno spunto che 

i nd i casse una differenza nell'eccitazione ripo r tata in 
media dai due gruppi. 

Walker (2) basandosi su interviste, tests pro i ett! : 

vi , tests sugli atteggiamenti, ha paragonato crimi nali 

sessuali, altri criminali e non cr i minali, ar r ivando al 

la conclusione che non esistono differenze apprezzabili 

per q~anto riguarda la risposta in termini di eccitazio 
/ 

ne data i n presenza di uno s timolo po rno gr~fico . 

In un'alt r a ricerca Cook ha confrontato 63 crimina 

li sessua li con 66 a ltri criminali. I s oggetti dopo a 

ver vis to una serie di d i aposi tive devevano indicare l a 

misura de l loro eccitamento su una scal a con 6 diver s i 

livelli: so l o il 6% dei criminali sessual i con tro lt l 1% 

degli altri criminali ha denunciato un grado eleva to di 
eccitaz ione (3). 

(1) - W. T. John son, L. Kupper stel n, J, Peters, Sex offe nders 1 exp er i ence wl t h e1'o ti ca, 
in Technical Reports, op cit . 

i-'.~ - C.L Walker , Erotic st imuli an d the aggressive sexual offender, op. cit. 

(3 ) - R.Fc Cook , R.H . Fosen, A. Pacht , Po rnograph y and the sex offender: Patt erns of 
previ ous exposure an d aro usal effe cts of pornographi e st imul i, o_p" ci t. 
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Tale studio si presta, però, ad una serie di criti 
che : è stato fatto notare, ad esempio, che non era. sta­

ta usata una serie di stimoli diversi, che le diaposi­
ti ve e r ano non sufficientemente stimolanti· h · . , c e i .{: Cam-
pioni erano troppo ristretti, che il metodo di rileva -

zione non permetteva un controllo effettivo della veri­

tà della risposta. Per ~ùesto tipo di difetti, da cui 

non s ono immuni complet~mente fueanche le iltre ricer­

che , la validità dei risultati raggiunti rimane dubbia . 

Cr i ti che ha attirato anche un'altra ricerca compi'u 

ta da Pr opper (1), su un campione di giovani delinq~~ri: 
t ir maschi rinchiusi in un riformatorio. I risultati del 

l o studio i ndicano che i giovani delinqUènti, se sotto­

posti allo stimolo di materiale pornografie~, si eccita 

no t re volte più facilmente degli appartenenti .-artad un 
gr uppo di controllo. 

Ma n&turalmente tale differenza può derivare 

fa t to che i giovani in riformatorio erano da lungo 
po tenuti separati da persone di· sesso opposto. 

Un altro studio condotto da Gebhard (2) nel 
aveva dato però risultati opposti . Paragonando le 

st e à ll a esposizione a materiale pornografico dei 

dal 

tem-

1965 

rispE_ 

dete 
nu ti pe r crimini sessuali, di detenuti per crimini non 

di non idètennti, sessuali e di un gruppo di controllo 

(1) - M. M. Propper , Exposure i:o sexual 1 y ori ented materi al s among young mal e pri son of­
fe n ders , op , ci t. 

(2) - P.H. Ge bhard, J. H, Gagnon, W, B. PÒmeroy, C. U. Christenson, Sex offenders: An ana­
lysi s of types , New York, Harper e Row , 1965. l •." 
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Gebhard aveva ri1eVato che il gruppo di detenuti per 

reati sessuali si eccitavano meno facilmente non so ­

lo rispetto al gruppo degli altri detenuti, ma anche 

rispetto al gruppo di controllo dei non detenuti. 

Fra . il gruppo di criminali sessuali facevano ec 

ceiione, per la loro forte tendenza alla eccitazione 

sessuale, solo gli aggressori eterosessuali contro i 

minori e gli aggressori omosessuali. 

In mancanza di conclusioni significative sulla 

differenza nella eccitazione sessuale causata in cri 

minali sessuali e non criminali dall'uso di materiali 

pornografici, è stata avanzata l'ipotesi che pur non 

essendo diversi dagli altri per quanto riguarda l'ec­

citazione, i criminali sessuali si diversificassero 

per il diverso ce<.:1111portamento che mettevano in atto do 

po essere stati esposti ad uno stimoio pornografico. 

Si tratta, come è agevole vedere, di un'ipotesi 

notevolmente diversa dalla precedente per quanto ri­

guarda il ruolo svolto dalla pornografia sullo sviluE 

po di un comportamento sessuale criminale. Se infatti 

per la prima ipotesi la criminalità sessuale era leg~ 
t~ ad un maggiore consumo di pornografia o ad un più 

precoce consumo, con la seconda~ipotesi, considerando 

la criminalità sessuale collegata ad un particolare 

modo di reagire del soggetto, si viene ad accentuare 

l'j.l'lportanza di fattori endogeni, riducendo il ruolo 

della pornografia a fattore sociàle capace di scatena 

re determinate reazioni solo in individui "diversi " 

dagli altri. 
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E' opportuno, comunque~ acéennare ad alcuni studi 
che riguardano questa seconda ipotesi. 

Nella ricerca di Walker (1), ad esempio, viene no 
. . ' .:. ' -

ta to che il ·gruppo di ~rim'inal.i sessuali ha dichiara-
to che il fatto di usa-ie ·~ateriali pornografici face­
va aumeritar• la l~ro attivitl sessuale, molto piQ di f 
quanto non abbia indicat~ il.gruppo di controllo: più 
precipamente~ nel gruppo dei criminali sessuati erano 

' J.' . . . 

tre vdl te pii\ numerosi coloro che- dichiaravano . che il 
~ . . . 

loro comportamento sessuale ve~iva incrementato o mu­
tato dall'uso della pornografia. 

-Tali dati, comunque, come molti altri gift, riport! 
ti, sono basati praticamente sulle sole dichiàrazioni 
dei soggetti in~ervistaii, co11 la conseguenza che la 
loro validità a perlomeno dubbia. 

. . i . . 

Nt:gli studi fatti da Goldstein viene 4_indicata la 
tendenza netta dei criminali sessuali a differenziar­
si dai gruppi di controllo, nel senso che i primi au­
mentano piO dei secondi le-attivita di masturbazione 
dopo l'uso di prodotti pornografici, mentre i secondi 
aumentano p!Q dei primi i loro rapporti sessuali (2). 

Questa tendenza a differenziarsi dai gruppi dì con 
trollo sembrJ particolarmente spiccata .negli autor f dì­
violenze earn~li. 

· (1) • G,E. llalker 1 EroHt stlnwll end tht 1~gr1sslve suual offond1r
1 

op, ~~,t, 

(2) ~ N; Oo ldctélh e altri, Experlentt ~tt• pornooraphy 1 Raplsts, n••dophllos, ho•o· 
11xu11t1 tr11n1iuuoh,. Ql'lti r~ntrt1l s. up, d t. 

' 
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Ciononostante, .gli stessi Autori concludono che 
l 'e.ccitazione che consegue la visione di materiali 
pornografici non suggerisce nessun specifico modello 
di comportamento . sessuale. Sono determina~ti, invece, 
per quanto riguarda il comportamento sessuale, fl ·fa! 
to di avere o meno un partner- disponibile, gli ·· at 
teggiamenti interni ed i valori concernenti la sess.ia 

lità (1). 

Infine, sono state compiute altre analisi, in-g! 
nere basate su .interviste, per sapere se i carcerati 
condannati per crimini ~essuali ritenevano che l'uso 

della~P.ornografia avesse contribuito in qualcpe modo 
a far loro commettere tali reati. 

La validità dei dati raccolti con il sistema ~! 

le interviste è ov~iamente molto discutibile proprio 
per il metodo stesso della rilevazione: ma oltre a 

ciò ~ significativo notare che i dati delle varie a­

nalisi non concordano tra loro. 

Mentre infatti i criminali sessuali presi in e~! 

me da Johnson (2) hanno dichiarato che la pornografia 
non aveva influenzato la loro condotta criminale, il 
39% dei soggetti 'esaminati d-a Walker (3) hanno ri~en~ 
to che la pornografia avesse contribuito in qualc·Jie no 
do a determinare il loro compqrtamento criminale. 

(1) - H. Gol dstei n e altri, Experi ence wlth pornography, Raplsts, paedophlles, homo­

sexuals, trw,i,~~'lAl ·1l1t and- conlrols, Op. clt. 
~. a proposito degli studi di H. Golstein e R.F. Cook si veda: V. Cllhe, · 
Criti què of commi ssl on beh avi oural research, op. clt. · 

(2) • W.T. Johnson, Sex offenders' experience with erotica, ln ,Technical Reports.! 

(3) - e.E. Walker, Erotic stim~li and the aggressive sexual offender, op. cit. 
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5 - Pornografia e violenza 

11 . ~ema della pornografia violenta è un tema di 
estrema·· imp·ortanza nella società attuale . . Questo per-· 
ché,· ·i~ prf~b luogo, le manifestazioni di violenza so 
no freque~tissime nella nostra società, e la loro dif 
fusione, the ha avuto negli ultimi anni un increment~ 
costante e preoccupante (aggressioni, vandalismi, at­
ti di teppismo ·individuali o di gruppo, etc.) non ~olo 
n.cn accenna ·a 'diminuire .. , ma an~i .· sembra destinata a 

ragg.i~ng~re: nuovi . record·s: · è logico, quindi, che a tut 

ti i livelli, ci ·si chieda se la rappresentazione dei-
la violenza che forniscono i mass-media, ed in parti-
colare. l. ~ ;rappresentazione di combinazioni di pornogra 
fia ~ violen~a può essere annoverata tra le cause def 
la diffusione di tale violenza. 

·In, secondo lubgo, il tema della pornografia vio­
lenta è importante perché il ·filone degli spettacoli 

e ~~Jle pubblica~ioni che fanno uso insie~e degli i! 
gre4ienti del.la pornografia e ~ella violenza sta aven 

do un b~9m ~otevolissimo, specie in It~li~~ Nel nostro 
paese, infatti, è .molto diffuso tin genere di pubblica 

zioni~ . specialmente fumetti, in ·cu i la :rappresentazi;­
ne di ~pmpqrtamenti . sadici, masochistici, e comunque 
di situazioni violente, costituisce l'unico leit-motiv 
insieme a .qtiello della . pornografia. La posizione di pre 
minenz& che ljitalia ba i~ que~to . campo è con .tutta pr; 

babili~à dovuta a~ fat~o c~e aitri paeii, in ctii ~s1st; 
un 'amp:ia diffusione di materialè pornografico,:. ·hanno. 
sempre :cèrcato di . tenere sotto c.ontrollo la diffusione 

. ; 

. · ~ 
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della violenza illustrata, sia tramite strumenti di 

autoregolazione, sia tramite strumenti legislativi, 

cosa che invece non è avvenuta affatto in Italia. 

In terzo luogo, il tema della violenza nella po~ 
nografia è importante perché la combinazione di vio~ 
lenza e pornografia potrebbe avere una rilevanza ben 
più profonda della rappresentazione della sola porn~ 
grafia (o della sola violenza) su quello che sono i 
valori condivisi, ed in definitiva sul comportamento 

umano. Infatti, il collegare sensazioni piacevoli,qu~ 
li possono essere quelle connesse con l'uso di un m~ 
teriale pornografico, corr comportamenti socialmente 
inaccettabili, quali sono i comportamenti sadici e 

violenti, può determinare la accettazione di questi 
ultimi come comportamenti gratificanti e quindi, in 
definitiva,come comportamenti da mettere in atto. 

D'altronde, la possibilità di collegare ! ·'eccita 
zione sessuale umana alla presenza di rappresentazi~ 
ni di determinate situazioni (e di particolari valo­

ri) è indirettamente confermata da una serie di ri­
cerche empiriche che h~nno accertato come l'eccitazi~ 
ne sessuale è determinata più da fattori socio-cult~ 

rali che da fattori biologici (1). 

Purtròppo però, e malgrado le considerazioni pr~ 
cedenti, il problema della pornografia violenta è sta 
to trascurato a livello empirico. Mentre infatti esi-

(1) _e S F d FA Beach' Patterns of sexual behaviour , london, Methuen , Universi-, •. or , • • . , . 
t P b k 1952 . J Marmor 11Normal 11 and 11 deviant" sexua1 bepaviour, in y ap er ac s, , • , . 
J. American Mediéa1 Associa1ion, 1971, 217; S • . Rachman, .R.J .. H~qg~on ~ Expe~ime~ 
tally-induced nsexual fetishism": Replication and development, in Psyco1091cal 

Research, 1968, 18. 
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stono tutta una seri e d i ricerche sug l i eff ett i del l a 

violenza ne i me zzi di comunicazione d i massa , non ci 
sono ric erche importanti per quanto rigu~rda l'uso di 

situazioni violente negli spettatoli e nelle pubb l i­

cazion i pornografiche. 

E' opportuno, quindi, fare riferimento , in man­

canza di studi specifici, alle ricerche sugli e f fet t i 

de ll a violenza, non dimenticando però che, come è st! 

to già accennato, gli effetti di contenuti violenti nei 
ma teriali pornografici potrebbero essere molto più pr~ 

fondi pr oprio perché collega ti alle emozi oni suscit ate I 
dalla pornografia. 

Gli studi sulla violenza nei· mass-media si s ono 

accentrati, in particolare, su due problemi: quelJod~ 

gli effe tti che la violenza nei mass-media può avere 

sul l' a pprendimento del comportamento violento; que l lo 

del l e conseguenze, a livello di emozioni, che tal e v io 
lenza può avere. 

Pe r quanto riguarda il primo punto una s eri e d i 
espe r i menti iniziati da Bandura, sembra aver accerta­

to che i bambini tendono ad apprendere, imitandolo,il 

compo r tamento violento rappresentato (1). 

Tu ttavia nelle ricerche fatte da Bandura, i sog~ 

(1) - A. Ban dura, Soci al learni~g through imitation,in Nebraska Symposium on Motivati on, 
1962 , 10 . 

A. Bandura, D. Rosse S.A. Ross, Vicarious reinforcement and imitative learning, in 
J .. .\bnormal and social P;;ychology, 1963, 67. 
R. A. Baron, Aggression as a function of ambient temperature and pri or anger arousal, 
i n J. Parsonality and soclal Psychology, 1971, 21. 
11. A. HanraHy, E. O'Neal, J.C. Sulzer, Effects of frusÙation upon imH:ation of 
aggression,iriJ~ Personality e Socia] Psychology, 1972, 21. \.'. ' 
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getti venivano posti in una situazione di frustrazio­

ne prima di esaminare su di loro gli effetti delle raE 

pres enta zion i di violenza: tale c ircostanza potrebbe 

inval i dare , a lmeno in parte, l e conc l us ioni l ogicameg 

te deducibili dai r i sultati della ricerca. 

Inoltre, gl i effetti di imitazione del comporta­

mento violento rappresentato, sono, secondo i dati di 

questi esperimenti, non permanenti ma limitati ad un 

arco di tempo piuttosto breve : per quanto altri espe­

rimenti ~) hanno suggerito la possibilità di effetti 

a lungo termine, tali effetti non sono chiaramente com 1 

provati. 

Anche l'ambiente che circonda il soggetto nel mo­

mento in cui viene esposto alla rappresentazione della 

violenza~ importante ai f i ni degli effetti: le condi ­

zioni di isolamento o meno, la presenza di persone ami 

che, l'ambiente conosciuto o no ect., sono tutti fatt~ 

ri che determinano la risposta e l ' imitazione del mo­

dello e sono quindi fattori che possono far sì che il 

modello di comportamento individuato nelle ricerche ci 

tate non corri sponda al comportamento che si vcrif ica 

in situazioni di vita reale . 

Malgrado queste limitaz i oni, gli effetti della r aE 

presentazione di vio l enza nei mezzi di comun icazione d i 

massa sembrano essere decisamente confermate da molti 

Autori, anche da que l li che hanno preso in esame i l com 

(1) - O.J. Hicks, lmitation a.nd retention of film-me.Piated aggressive peer and adults 
models , in J. Personallty soci al and ç)lnlcal Psychology , 1965, 2. 
0.K • . Osborn, J. : Endsle~ ..• Emotional reactions of young childroo· to T. V. violence , 
in Chi 1 d Devel opment , 1971, 42. 
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portamento degli adulti. Secondo Walker (1), ad esem­

pio, gli adulti che hanno assistito alla proiezione 
di un film con un alto ; contenuto di violenza si com 

portano inmanieta p:iù aggressiva nei confronti dei loro 

compagni. 

Altri studi precisano questo punto indicando che, 

sebbene gli adulti esposti a forti contenuti di vio­

lenza non si comportano necessariamente in maniera 

violenta, essi tendono a comportarsi cosi quando si 

trovano in una situazione simile a quella illustrata 

dal mezto di comunicazione di massa (2). Inoltre,mo! 
ti Autori concordano sul fatto che la tendenza a com 

portarsi · in · modo v_iolento dopo 1 'esposizione a rappr~ 

sentazioni di violenza, è accentnata se il soggetto si 

trova in una si~uazione di stress (3). 

Per quanto riguar da il problema degli effetti a li 

vello emozionale che i contenuti di violenza possono ~ 

vere sui soggetti ad essi esposti, sono state fatte ri­
cerche sia sulla sensibilità dei soggetti sottoposti a 

tali contenuti, s i a sul cosiddetto effetto catartico. 

(1) - C.E. Walker, Erotic stimuli and the aggressive sexual offender, op. cit. 

(2) - R.G. Geen, J. J. Rako.sky. R. Pigg, Awareness of arousal and its relation to aggres­
sion in British J. Soci al and Clinica] Psychology, 1972, 11. 

D.S. Holmes, Aggression, displacement and guilt, in J. Personality and soci al 
Psychology, 1972, 21. 

(3) - R.G. Geen e D. Stonner, Effects of aggressiveness habit strength on behaviour in 

the presence of aggression- related stimuli, in J. Personality and soci al Psychology, 

1971, 17. 
A. Schuck, E. Hallam; _F •. Mancin i e R. Wells, Sex differences in aggressive behaviour 

subsequent to listini ng 'l:o ·a raoi o broadcast of vi o 1 ence, In Psychol ogi cal ReporU,. 

1971, 28. \ .' \ 
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Una ricerca condotta da Speisman (1) è arrivata a 

conclud~re eh~ una continua esposiiione a rappresenta­

zioni di violenza e di brutalità . ha 1 'effetto di diml:_ 

nuire la s~ns ibilità del soggetto nei confronti di ta ­

li comportame~ti; cod · l~ conseguenza"che esso può tol-

' lerare un maggior livello di violenza sia come spetta­
tore sia come vittima, sia probabil.ment e anche come au 

tare della violenza stessa: le indicazioni che si pos­
sono trarre sul piano operativo dai risultati di ques~ 
ricerca sono, come si può facilmente notare, moltepli­

ci e contrastanti. 

Le ricerche più importanti nel campo degli effet­

ti emozionali sono comunque legate al presunto effetto 

catartico delle rappresentazioni di violenza. 

Secondo la teoria della catarsi il fatto di assi­

stere ad uno spettacolo violento può avere un effetto 

positivo, in quanto l'identificazione dello spettatore 

con i protagonisti violenti consente una scarica sosti 

tutoria delle tensioni represse e accumulate (2). 

Una serie di ricerché sul campo ha tentato di ve 

rificare empiricamente tale ipotesi (3),ma i ri sultati 

(1) _ J.C. Speisman, R.S. Lazarus, A. Mordkoff, L. Davinson, Experimental reduction of 
stress based on ego- defence theory , in J. Abnor111al and soci al Psychology, 1964, 68. 

(2) - Su 11 a teoria de 11 a catarsi si veda, tra i molti lavori effeHuat i : H. Kaufman , . 
Definitions and methodology in the study of aggression, in Psychologi cal Bu11ettin, 
1965, 64; U.E. Miller, The Frustration- aggression hypothesis, in Psychological Re­
view, 1941, 48; L. Berkowitz, Aggression levels in aggressive behaviour and hosti­
lity catharsis, in Psychological Review, 1964, 71. 

(3) - Si veda ad esempio, L. Ancona e M. Fontanesi, Anali si delle reazion~ dinami~he t~a 
effetto catartico ed effetto frustrante di uno stimolo cinematografico emotivo, in 
I kon, 1965, n. 53. . 
D.Bramel, B. Taub, M.Blum, An observér 1s reaction to the sufferin~ :o~ h~s ene~y,in 
J. Personality and Soci al Psychology, 1968, 8; ~Feshbach,.The st1mulat1ng ef,ects 
of a vicarious aggressive activity, in J. Abnormal and Soc1al Psychology,1961 , 63. 
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· che tendono a riaffermare la validità dell'ipotesi so 

no stati oggetto di vivaci critiche (1). 

La teoria della catarsi potrebbe comunque appli­

carsi, e in effetti aicuni Autori · (2) ne - hanno ipoti~ 

zato l'applicazione, anche al materiale pornografico, 

specie a quello che fa continuo uso di situazioni vio 

lente, in quanto si potrebbe -sostenere che la rappre­

sentazione di valori antisociali contenuti nel prodo!_ 

to porno diminuisce la spinta, già esistente ~ nello 

spettatore o nel lettore, a mettere realmente in atto 

certi comportamenti antisociali: questo perché il pr~ 

cesso di identificazione e di proiezione nei confron­

ti dei protagonisti dell'opera comporterebbe un :dre­

naggio delle spinte motivazionali che inducono al com 

portamento socialmente negativo. 

Ma i tentativi per convalidare in qualche modo 

la teoria della catarsi non hanno portato, come si è 

detto, a risultati del tutto soddisfacenti; inoltre, 

sul piano logico, la teoria si scontra con la nostra 

esperienza quotidiana di esseri umani influenzati dai 

mass-media, nel senso che ci rendiamo conto di recep! 

re sempre almeno qualcosa dei valori che questi pro­

pongono. 

(1) - L. Berkowitz e E. Rawlings, Effeds of film vio-lence on "irihibitions against 
subsequent aggression, in J. Abn ormal and soci al Psychology, 1963, 66. 

(2) - Si veda ad esempio Arts Council 1s Working Party, The Obscenity Laws, London, 

Audré Deutch, 1968, pag. 58; Vari, The Longford Report, op. cit. pag. 199; 

L. Musatti, Cinema e sesso, in Rivista di psicoanalisi, 1961, gennaio- apri-
1 e. 

\,'_ \ 
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D'àitronde gli eventuali effetti positivi, tramite 

catarsi, della pornografia devono essere valutati ~an­

che alla luce delle possibili conseguenze negative: ad 

esempio, il sollievo che potrebbe derivare da un even­

tuale effetto catartico può venire bilanci ·a.xo , dal fa!_ 

to che l'interiorizzazione di modelli di comportamento 

satisfattori in quanto diversi da quelli concretamente 

realizzabili, porta con sé un'ulteriore difficoltà ad 

adattarsi a quello che è la realtà (l); a parte tutto 

ciò, è stato logicamente sostenut?, contro la teoria 

dei1a catarsi, che quando anche sidimostrasse un effetto 

catartico in connessione con determinati spettacoli e 

pubb~icazioni, tale effetto potrebbe dipendere da una 

diminuzione delle spinte antisociali dovuta soltanto a 

una distrazione temporanea da quelli che sono i probl~ 

mi e le angosce della vita, con conseguente riduzione 

della tensione e dell'aggressiyità ad essi collegata,e 

non ad un superamento della aggressività stessa. 

In conclusione, in tutto quello che è il campo de 

gli effetti della pornografia sul comportamento umano 

non esiste assolutamente concordanza di opinioni presso 

gli specialisti. In particolare non è sperimentalmente .. 
accertato né che la pornografia induca alla delinquenz~ 

né che la pornografia spinga a comportamenti antisociali; 

ma non è affatto accertato neanche che essa non possa ~ 

vere tali effetti, o che possa avere effetti benefici. 

I motivi della scarsa utilità sul piano pratico dei 

risultati delle ricerche empiriche e la loro sostanziale 

(1) - Si 11eda, v.,r1. Th 8 l ,; ~9fnrd ~~.eort, op , t!L PGJ . 200; 
U. Eco M ~ che c0s è QUP i ta pornografia, op cit , 
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contraddittnrietà, sono certamente dovuti, almeno in pa.E_ 

te, alle difficoltà connesse all'oggetto stesso della Ii. 
cerca, sia per la sua complessità, sia per il numero del 

le variabili da controllare, che è grandissimo. 

Ma ci sono anche mofi~i cthe riguardano la metodol2 

gia usata. Come fa notare M. Yaffé (1) molte · ~·rice~che 

presentano difetti quali: 1) scelta di soggetti (quali 

ad esempio gli studenti) che non rappresentano la popo­

lazione generale; 2) gruppi sperimentali troppo piccoli, 

che non costituiscono campioni rappresentativi; 3) sca.E_ 

sa standardizzazione degli stimoli, che rend0 molto dif 

ficile paragonare i risultati raccolti in studi diversi; 

4) studi troppo brevi che ~on permettono di prendere in 

considerazione effetti a lungo termine; 5) gruppi di 

controllo inadeguati; ma oltre a tutto ciò va aggiunto 

il fatto generale di una scarsità di approfondimento te2 

rico preliminare nell'elaborazione delle ipotesi,ed il 

difetto di limitare estremamente il numero delle varia 
bil~ considerate, il che non permette di ~ ·1ipfcdurre 

' 
quelle che sono le situazioni di vita reale. 

(1) - M. Yaffé, Res92'"Ch surve:.' . in 7 h8 '_ - f'!gford Re;:ort , op , cit . 
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V 

iL PROBLEMA SOCIALE DELLA SESSUALITÀ E D~LLA PORNOGRAFIA 
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5 - IL PROBLEMA SOCIALE DELLA SESSUALITA 1 E DELLA 
PORNOGRAFIA 

5.1 - Sessualità e cfviltà 
5. 2 - La rivoluzione sessuale 
5.3 - La nuova permissività 
5.4 - I valori della pornografia 
5.5 - Gli effetti sociali della pornografia 
S. 6 - Pornografia e televisione 

Le difficoltà insite nella valutazione dei risulta­

ti degli studi empirici sugli effetti della pornografia, 

e, soprattutto, l'impossibilità di ricavarne indicazio­

ni utili per affrontare un problema, quello della diffu 

sione della pornografia, che appare urgente e di diffi­

cile soluzione, spingono a ricercare altre vie, oltre 

quella dell'analisi empirica, per poter vedere più chi~ 

ro riguardo i possibili effetti dei materiali p,ornogra­

fici. 

E' necessario, cioè, prendere in considerazione il 

problema da un punto di vista ;' più ampio, considerando un 

maggior numero di aspetti e di variabili. 

1 - Un'analisi della pornografia che tenda a stabilire 
qual~ ~òno gli' · effetti di questo fenomeno, all'in-

terno di · ogni individuo e all'interno della socie-

tà che lo accoglie, non può fare a meno di prendere in 

rons~~~razione l'istinto sul 9uale agisce il mezzo por 

nografico e cioè la sessualità. L'aspetto del problema 

della sessualità che qui interessa è quello ch~ , riguar 

da la necessità o meno del controllo e della repressi2 

ne della sessualità. In altre parole, si tratta di ve­

dere se la libera soddisfazione della sessualità è in 
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tà individuale identica alla esigenza sociale" (1) . 

La nascita della cultura, e quindi di tutto lo svi 

luppo dell a civi l t à umana è anche essa dipendente dallo 

abbandono del p r incipio del piacere sessuale e dalla u­

tilizzazione di questa energia per scopi sociali non se~ 

suali: il p r ocesso che dà luogo a questo mutamento del 

l ' obb i ett i vo dell ' energ i a sessuale è noto come prpcesso 

di sublimaz i one, e costitu i sce una pietra angolare del­

la costruzione psicoanalitica . 

Ma accanto a questa razionalizzazione della rinun­

cia e della sublimazione dell'energia sessuale c'è in 

Freud la costante denuncia del prezzo di sofferenza pa­

gato dall ' uomo per rifiutare in qualche modo l'estrins~ 

caz i one degli istinti fondamentali . La nevrosi è, come 

sappiamo, il frutto della repressione di questi istinti. 

Tutta la storia dell'uman i tà appare nell'opera freudia­

na come una storia di lotta tra il principio della rea! 

tà ed il princ i pio del piacere. Per quanto s i affermi la 

esigenza sociale che i l principio della realtà vinca sul 

principio del piace r e, in Freud affiora "un cont i nuo ten 

tativo di scoprire e mettere in dubbio la terribile · ne ­

cess i tà della stretta connessione tra civiltà e barbarie, 

progresso e sofferenza, libertà ed infelicità, connessi~ 

ne che i n ultima analisi s i rivela come connessione tra 

Eros e Thanatos" (2) . 

(1) - S. Freu d, op, ci t . pag. 243. 

(2) - H. Marcuse, Eros e ci~il tà, Tori no, Einaudi, 1964, pag. 16. 
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2 - La critica svolta da W. Reich nei confronti della p~i 

coanalisi tradizionale parte, appunto, dalla convin­

zione della po~sibilità di un superamento dell'alter­

nativa tra soddisfazione . degl i istinti e sviluppo del 
la civiltà. 

Secondo Reich la predicazione dell'esigenza di pi~ 

garsi al principio di realtà, così come viene comune­

mente fatta, prescinde da una analisi storico-socidlo 

gica di questa realtà: ci si dimentica, cioè, di rile 

vare come il princip io di realtà sia relativo, deter­

minato d~lla società. Ora, la socie t à occidentale è 

per Reich una socie tà autoritaria e repressiva che non 

, permette la soddisfazione degli istinti, non perché e~ 

si siano intrinsecament e antisociali ma perché sono 

contrari alla costit~z ion e ed al mantenimento proprio 

di quella società autoritaria . La ri n~ncia, la sublima · 

,zione o la repressione pura e semp l ice della attività­

sessuale non sono qu i ndi un pr erzo hecesiario da pag! 

re alla società,m~ sono solo l'imposizione di una 

particolare società . Second~ Reich~ è nece s sar io sup~ 

rare le forme egoist iche ed antisociali della sessua­

lità inf~ntile, ma ~er far~ questo ti · deve essere 

la possibilità d i soddisfare adeguatamente ia normale 

carica sessuale corrispondente allo stad i o d i svilup­

po dell'individuo . Ciò è indispensabile perché né la 

rinuncia né la sublimaz i one possono essere mezzi suf! 

fi cienti a sos t i tuire dur èvolmente il meccani smo del­

la repressione sessuale generatore or i ginari o d i ne ­
vrosi. 

In partico lar e Reich osserva che : 
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- "l'abbandono'. degli impulsi infantili e antisociali 

presuppone l~ soddisf~zione dei normali bisdgni fi 

siologici; 

la sublimazione~ in quanto essenziale conquista cul 

turale dell'apparato psichico, è possibile solo se 

non c'è repressione sessuale; nell~adùlto si appli­

ca soltanto agli impulsi pregenitali, non a quelli 

gE;nitali; 

la soddisfazione genitale fattore decisivo per ·la 

prevenz~one delle nevrosi e per le realizzazioni so 

ciali - è sotto ogni aspetto in contraddizione con 

le leggi attuali e con tutte le religioni patriarc~ 

li; 

l'eliminazione della repressione sessuale - introdot 

ta d~lla psicoanalisi come terapia e come fattore so 

ciologicamente importante - è in netta contraddizio~ 

ne con tutti gli elementi culturali della nostra so 

cietà, : che si basano appunto su questa repressione" 

(1) o 

La distinzione tra impulsi infantili e impulsi se­

condari (prodotti dalla repressione) pa~ologicamente a.!! 

tisociali, da una parte,e impulsi biologici naturéli, 

dall'altra, è fondament~le in Reich: mehtre i primi va.!! 

~o necessar i amente inibiti i secondi . vanno favoriti.Il 

motivo per cui questi Ultimi vengono repressi dalla mo­

rale attuale dipende,s.e C- .:.;ndò Reich,dal fatto che questa · 

"non deve la sua esistenza alla necessità di inibire le 

tendenze antisociali:essa si sviluppa,in una società pr! 

mitiva~quando una classe provvist~ di superiorità econo-

('i) - W. R:" ' ch L:, r i •.10; u;;ìo..,e ·1 e ~ ~uale . M ih~n , Fehr '. nel i'. , ~ 97 ~ , p<.·!J . 32 , 
. . 
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mica conquista il potere; per ragioni economiche questa classe 

è interessata a reprimere i bisogni naturali, anche 

se, per se . stessi, non ~urbano in nessun modo la so 
cialità" (1) 

Poiché la regolazione morale della vita sessuale, 

così come viene comunemente operata nel~( società an 
"'.~ -

tidemocratiche, è strettamente legata alla oppressi~ 

ne economica e politica degli uomini, Reich ne deduce 

bhe l'emancipazione sessuale ottenibile attraverso u­

na pedagogia orientata p6sitivamente verso li sesso 

ed una educazione non autoritaria, porta contempora­

neamente alla liberazione dell'individuo e~ ad unari 
voluzione democratica della società. ·: 'E 1·: qu0sto: d.:1 

pùnto più discusso di tutta la teoria sessuale di 

Reich: in questa affermazione Reich sembra incorrere 

nell'errore da lui stesso rimpròverato agli psicoan~ 

listi classici a proposito del principio di realtà. 

Infatti, ritenere che l'emancipazione sessuale campo~ 

ti di per sé effetti sociali positivi che porterebbero 
alla democratizzazione della società è una astrazione 

priva di signifiEato se non ha come base una analisi 

(1) - io/ . Rei eh , np. r l L pag. 34. J'i r.r.ncetto S"'lC:').ndo cui 1 a repres~ì 11re sessuQ.l e ha 
l'\ rigi.ne dalla struttura autorihrìa della s.ocietà cap ihlish, ed P. funzi

0

onale 
ri ;;petto i> d egs,:i., è stato sv1 l uppato da d·i »er:;ì autori 1 n tempi ~n ti chi e recen 
t i. 111 p rtìcl'l ~re , En9els pre:;e in c~n"iderazi Qne la r~pr@<;<;iCIM ~ er.suale com; 
un fatt e ctlll~g .ftto GolPnrigire delh h'lliglu1 m~ noq1f111ic~ ct me d rut.tura desti· 
'1 'l.h .;ill -1 prncre, zì ene di fi gl ; :iì patcrnHà i nc<1nt.estnt 11 e an ill tr;i1;mi ssi ooe 
leqihim:i. do:1 pAtrimcnio pater:i12'. F. Enge i; , L ~ or1q'1llf,! denti! f 'j.mi9li1, della pro 
prietà _p;:_i•.1 atae d ·1l!o,_ ~.! ~io, Rrima, lit:!, Rìunuti , 1970; i n Horkhe. imcr 1R repres-­
;;.ione se~su i'ile è ~ i sta 'come fu1"!'zionale all ' intllrlorizz:rz one di un modello dl vi 
h ~'.Utoribric•. d·l cu i la foi!'l i l]lia è porb+r1ce , che t 14.,de ;;11:;; p ar p~t1.J:i.zi'1ne 
delle strutture ~ociali ger.er ,~1 1: M. H'irkh;iii111er {.4;__,c;. 14,- ·ts .. w~J ~ un · ~utorità e 
1 f amiglia , ToriM, tl:tet, 1974: vedi, ir>Gltre, W. Relrh,,f,$}c!ll 9gla di massa 
del f ~1s ci ~m,~, Mìl ano , Sugar , 1971 , 
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delle forme che questa emancipazione assume oggetti 

vamente in una società storicamente e soc Lùmente 

determinata. 

3 - Per questo l'attuale fase di "liberalizzazione;' del­

li attività sessuale che sta attraversando la ' nostra 

società non può essere definita aprioristicamente co· . 

me un fatto positivo e un fenomeno di tolleranza e 

di democrazia, ma va studiata in modo da individua~e 

le caratteristiche storiche e le funzioni che essa o 
biettivamente svolge nella società o.:.l.t~ ~ ... . a .. 

Ora, se è indiscutibile che l'attuale società fa 

ciliti l'esprimersi della sessualità umana molto più 

di quanto non hanno fatto le società che l'hanno pr~ 

ceduta, è anche vero che tale facilitazione non ha cor 

ris~(;· Sto se~re ·enecessariamente ad un ampliamento della 

sfera delle libertà. Ciò è avvenuto perché la soprav­

venuta permissività verso certi comportamenti già proi 

biti ha canalizzato forme esistenti di tensione e di di 

sadattamento sociale entno i limiti ben definiti di un 

nuovo conformismo che recupera e reintegra le spinte c~ 
testatrici nell'ambito dello stesso sistema contro cui 

queste erano originariamente dirette. 

La droga, la pornografia, la "libertà sessuale" na 

scorro indubbiamente dalla rottura di un vecchio modelb 

di vita, rottura che non è certo stata di poco peso per 

chi l'ha subita: la crisi del vecchio modello è stata 

una crisi di tutta l'umanità che è stata posta di fron ~ 

te · alla necessità di cercare nuovi valori. Ma :la pote!!_ 

ziale carica innovatrice che proveniva dalla coscienza 

della negatività di quella società non ha trovato sboc 
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co nella costruzione di una alternativa !eale a quel 

tipo di società e si è dovuta accontentare della val 

vola di sicurezza offerta da modelli di comportamento 

oggettivamente diversi dai prece tlèn.ti' e per questo 

percepiti come alternativi, eppure intrinsécamente aE 

~artenen~i a quello stesso sistema che si è rifiutato 

perché non più sopportabile. I legami che ci sono tra 

nuova sessualità, pornografia e consumismo - cui abbia 

mo già accennato - testimoniano il recupero delle spig 

te alternative operato dalla società dei consumi. 

Questa desublimazione, cioè l'utilizzazione in for 

ma diretta delle energie istintuali.concessa dalla so­

cietà attuale, elimina il senso di sofferenza che per­

maneva quando queste energie erano sublimate o repres~ 

se e permette la conservazione di un sistema sociale 

che è la fonte strutturale di tale sofferenza. 

"La gamma d~lle soddisfazioni socialmente perme~ 
se e desiderabili è stata molto am:pljaf;1, , ma per loro 

tramite il principio del .piacere viene ridotto, priv~ 

to delle istanze irreconciliabili con la società sta­

bilita. Grazie a questo processo di adattamento, il. 
piacere genera la sottomissione. 

In contrasto con i piàceri della desublimazione 

ben adattata, la sublimazione conserva la coscienza 

delle rinuncè cui la società repressiva costringe lo 

individuo, e per tal via conserva il bisogno di lib~ 
razione. ·E' vero che ogni sublimazione è imposta .dal 

potere della società, ma la coscienza infelice di qu~ 

sto potere già trapela attraverso la alienazione ... .. 

Invece la desublimazione che si spRrge , con tanta 

9 3 

rapidità nella società industriale avanzata rivela la 

3ua funzione veramente conformista. 

Codesta liberazione di sessualità (e di aggress! 

vità) libèra gli impulsi istintuali di gran parte de! 

l'infelicità e dello scontento che riflettono il pot! 

re repressivo dell'universo di soddisfazioni ~tabili­

to" (l J . 

La libertà sessuale che sper~mentiamo non va qu~ 

di vista come una vera forma di libertà cioè di auto 

det~rminazione della propria condotta sulla bà~~ della 

pulsione degli istinti fondamentali, m~ come una nuova 

modalità di adattamento ad un diverso grado di svilup­

po della società . 

In questo senso, la sessualità :orrente e l a por­

nografia eh~ la incoraggia sono ambedue dei fenomeni 

che hanno una funzione di valvola di sfogo di tensioci 

accumulate: sessualità e pornografia d~vengono dunque 

strum~nti di rep"i·essione sociale, 3ono puri "circenses', 

servono da anestetico sociale in quanto distr~gg~no dai 

probl~mi sociali di fondo (2) . 

Pornografia, promiscuità sessuale, droga sono si 

prodotti d~lla crisi di valori che l a soc~Atà attrave: 

sa, r~azioni derivanti dall'imposs~bilità di concilia­

re l~ esig~nze vitali con una realtà osti l e, ma sono a~ 
che ~vasioni rispetto a quella realtà matrice di s r t fe-

renza. Poiché q~e~ti fenomeni non incidon~ af~R~t J 

quella che è la struttura economico-politi c a J e .'.. la 

su 

so-

ciet~ in cui si verificano, essi escluciono la possibi-

"I., .• 
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lità di addivenire ad una reale libertà sessuale in qu~ 

to questa può nascere solo da una diversa struttura eco 

nomico-politica che elimini le differenze di classe,pe! 

metta l'emancipazione femminile, liberi le grandi masse 

dalla quotidiana lotta per l'esistenza. 

Una maggiore libertà sessuale può essere certamen­

te un fenomeno benefico e positivo nella misura in cui 

libera l'uomo da tutta una serie di schiavitù, sia di 

ordine biologico sia di orJine pseudo-religioso (l):t~ 

le liberazione consente una migliore integrazione tra 

gli aspetti fisici e quelli ps i cologici della persona 

umana; inoltre essa favorisce la comunicazione, la com 

prensione, la identificazione tra gli uomini. 

Ma la attuale libertà sessuale permette ben poco 

di raggiungere queste finalità . 

La sessualità che si diffonde nella società . déi 

consumi è sostanzialmente strumentalizzata a fini eco 

nomici o ha una funzione di transfert psicologico che 

riduce proprio le già scarse possibilità di dialogo, 

di comunicazione, di maturazione glob ~le. 

L'erotismo che i mezzi di comunicazione di massa 

oggi impongonoh~ una funzione alienante in quanto si 

rivolge soprattutto contro l'uomo stesso (2). 

4 - Il livello el "':vato di "libertà sessuale" che la civil 

tà industriale avanzata presenta costituisce un feno-

-·-------
I A ì 
\I 1 - C, ZnncheH ì n Er0t. · '1111) e M8 S.3 -mP.di a, Op, cit . : pq . h'! 

f l - c. Z<-ncheH' n E r0ti -wo r,~ mass-medi a, 'lp. cit. 
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meno interno alla società dei consumi perchè esso nasce 

e si esaurisc e senza travalicare l'universo ideologico 

di questo sistema sociale, senza cioè trovare uno sboc 

co che sia al ternativo rispetto a questo (1). 

L 1 integrazione tra civ i ltà dei consumi e questo ti 
po di l ibertà sessuale oggi predominante trova una con­

ferma nei va lori espressi dalle pubblicazioni e dagli 

.spettacoli pornografici che propongono questa · , libertà 

sessuale e che ne sostengono l'opportunità e la positi 

vità come mezzo di legittima liberazione. 

Così come il consumismo, la pornografia è fondata 

su valori ego istici ed i ndiv idualistici che prevedono 

come .unica meta da desiderare e da ·rin correre la soddi 

sfazione dei propri des ideri (non importa se si tratta 

di desideri creati artificia l mente), il raggiungimento 

del succ es so personale . Tutti i va lori della socialità, 

del ri spetto reciproco, della coesione sociale, dell'i­

dentificaz ione con gli alt ri L2) , della cooperazione , 

in una parola dell'umanesimo , tutti i valori cioè che 

fanno de ll'uomo un animale so c~ al e vengono respinti o 

ignorati. La pornografia s epa ra ~ l sesso (Id) da que! 

lo che è il contesto sociale dell ' uomo (l'Ego ed il 

Supe r Ego)~ staccandolo qu ind1 dalla reàltà, dalla morali-

(1) - 11 Una 1 i berazi one degli istinti come I i qui dazione di tutti i si gni fi cati cultura-
] i non può che mettere capo da un lato alla completa soggezione alla natura per 
ciò che riguarda i problemi della sopravvivenza,e dei1 r ~ 1 rr·n m una pura e sempl.!_ 
ce ricerca dell'efficienza sessuale fine a se stessa, ossia proprio a quel modo 
di c,g;cepi re i rappori:i 1 rrterperso nal i che si riassume nel 1 a 11 fi 1 osofi a di Play­
boy11 e viene propagandato con le indagini 11 scientifiche11 sul comportamento ses­
sua·1e, i manuali sul matrimonio perfetto e gli inserti per adulti dei rotocalchL 
Si c ch~ questa prospettiva 11 liberatoria" si rivela del tutto subalterna rispetto 
al si sterna economico e cultura] e dom inante, il qual e riassorbe i a 1 i berazi one d~ 
gli istinti nel quadro di una perm issività funz ional e al!a economia consumistica11 

(M. Corsal e, Un autcbus per Utopia, Ben i cu itural i-cu Hura controcu Hura, R orna, 
Bulzoni, 1975. · 

(2) - Vedi E.J. Mi shan, Maki ng the wor'I d safe for pornography, op. cit. pa9. 27. 
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tà , dalla sublimazione, dalla legge . 

L'azione sessuale illustrata dal mezzo pornograf! 

co elimina dalla scena qualsiasi ~lem~nto possa turbare 

là violenza egoistica dei protagonosti : queste rappre­

sentazioni non mostrano mai uomini con il loro bagaglio 

' di problemi, di ansie, di esperienze, di sentimenti,con 

tutto ciò che li rende umani, ma mostrano solo degli e~ 

seri portatori di organi genit ~ li i con i quali iptres~ 

ciano combinazioni erotiche in 'cui mancano del tutto sen 

sibilità, responsabilità, colpa. I rapporti CDn gli al­

tri sono visti esclusivamente come iterazione di accop­

piamenti sessuali tra u~mini che non si riconoscono re­

ciprocamente come esseri uman':ii ma che usano 1 1 alter co­

me mero corpo destinato alla soddisfaz i one delle proprie 

voglie. 

Il consumismo sessuale che viene propagandato dal­

le pubblicazioni pornografiche ha come massimo valore 

quello del divertimento: i rapporti sessuali vengono m~ 

strati come necessari, ma solo per soddisfar e l'esigen­

za d~ divertimento; tutto ciò che riguarda il coinvol­

gimento affettivo, la possibilità di un approfond i mento 

del rapporto, il bisogno di "un legame non soltanto fi­
sico, viene in genere esplicitamente o impl i citamente 

rifiutato, o ignorando completamente questi aspett i o 

presentandoli sotto la luce sfavorevole (1 ). 

Il rifiuto di tutta la responsabilità, di tutta la 

problematica socio-psicologica connessa normalmente con 

(1) - Si veda H. Co x, La ci ttà sec_ol~r~!. Firenze, Vallecch i , 1968. 
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il rapporto sessuale, rifiuto che deriva da una m~ncan~ · 

za di maturità, da un di~etto di socializzazione che e­

videntemente non pogsdncf :p>': é'Ssf:*·e coD.siderat _i fatti psi­
cologic (i individuali ma n1anif es taz ioni di fin fenomeno 

generale di crisi sociale, porta .ad una · de-umanizza:zi~ 

ne dei rapporti sociàii, ad una reificaz~one dell'alter 

che è tipica di tutta la .. nostra società. 

La crisi di identificazione che noi viviamo, frut­

to della distruzione del modello globalè di riferimento 

e della sostituzione di que~to con modelli cònsumistici 

frustranti ed insoddisfacenti, ci porta pro~ri6 id una 

incapacità di identificazione negli altri: gl ,.i a1 tri , 

in cui :_non ci .sappiamo identificare perdono allora il 

loro carattere di esseri umani. La capacità - di identi­

ficazione rappresenta vna potente barriera interna che 

ci impedisce ' di compiere yiolenza 1 ed ogni altra for­

ma di crimine in gener~le, (1). Non identificandoci più 

negli altri sia,mo portati facilmente .a trattare gli al_ 
tri come semplici mezzi ed a usarli quindi come cose. 

La pornografia spinge a considerare i rapporti sessua­

li (e per estensione,tutti i rapporti sociali) come e­

strinsecazione di una volontà ego, stica che considera 

gli altri come strumenti ~i piacere. Perchè riduce gli 
altri a semplici mezzi per raggiungere la soddisfazio­

ne immediata ed incondizionata ·dei propri istinti, la 

(·: ) - Vedi E. '<<ifl den H~_Jg, DElmocraGy l'l~d pornpt.Jr 'lphy, <11 W. 6. Cl i ne, ( ~d. ) W,_h,sr.11 Q? 

ynu draw th~~f.J P~0. 8r l gh . igung ll!lì ~r ~lhl Pr .~$ , 1971~ 
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pornografia distrugge tutti i legami di coesione socia­

le e la solidarietà su cmi si fonda la società umana~ià 

vale per quanto riguarda la pornografia più bru t a l e, que.!_" ' · 

la che è esplicitamente sadica e che illustra il compor­

tamento df mdi 1.ddùi che per raggiungere la propria soddisf~ 
zione sessuale devono infliggere sofferenze e umiliazio­

ni ad altri esseri (e sj tratta, è opportuno r icordarlo 

di un tipo drr pornografia diffussissimo, addi r ittura pr~ 

dominante in mezzi quali i fumetti) ma vale anche per la 

pornografia che non fa uso esplicito di immag i ni di vio­

lenza.Questo s :~~:on9-o t ipo di ·pomografia è -p· .. :ir sempre antiscci~ 

le nei suoi valori di ricerca ego i stica del piacere, di 

sfrenato dominio, di strumentalizzazione del prossimo: 

la violenza è presente qui in una fo r ma sottile e impl! 

cita ma non per questo meno penetrante . 

E' stato acutamente not a to come l a r eal iz zazione 

del rappor~o sessuale nel mezzo pornografico è simi le a 

quella che (tramite simboli o imma gi n i diret te ) avviene 

nel sdgno dove il superamento delle i n i bi zion i, la r ot­

tura dei tabù, è immediata e completa ( l ) o Ed in effet 

ti, così come nel sogno, nell a pornogr a fia ol t re al su­
peramento delle inibizioni si no ta una manc anza di con­

flitti, di tensione, di remore individuali, di ostacoli 

sociali: gli istinti, non incontrando il freno normale 

posto loro dalla realtà, si scatenano in una corsa fan­

tastica che non ha limiti. 

Questa insufficienz a de i c6htrolli dell'Ego sulle 

pulsioni, che emerge dalla rappr esentazione dell ' atti-

(1) - E. Rava . L'i ridu ,:;tria del porno, i n Paese Sera, 1/11/1975, 
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vità sessuale che danno i mezzi pornografici, appare 

tipicamente infantile ~d infantili appaiono i deside­

ri e le paure illustrati: la paura di castrazione, il 

desiderio di annullare, di diitrugge~e, di divorare 

lettera]me:nte: il comportamento lumeggiato dalle pub­

blicazioni pornografiche rappresenta una forma raffi:-

nata di immaturità e di infantilismo che è di per sè 

narcisista, antises~uale, antiumana (1). La desubli­

mazione operata dalla pornografia più che liberare 
delle energie represse sembra far riemergere tutti gli 

istinti antisociali e le angosce che l'educazione e la integr~ 1 
zione avevano faticosamente allontanato dalla nostra 

personalità. 

Il mezzo pornografico ha dato luogo ad una nuova 

forma di razzismo: non un razzismo "classico"come quel_ 

l o che considerava esseri inferiori gli appartenenti a 

delle minòfanze etniche, ma un razzismo più · attuale,co~ 
sumistico che reifica l'intera umanità spingendo gli u~ 
mini a considerarsi reciprocamente come mezzo e no'n co-

me fine (2). 

La pornografia e la sessualità che essa propaganda 

non rappresentano, quindi, un momento di libertà 

nostra società ma un fenomeno di sottomissione a 

valori culturali; non una forma di emancipazione 

(1) ~H. Cox, La città secolare, op. cii:. pag. 205. 

per la 

nuovi 

femmi-· 

(2) - Secondo N. Anderson, le argomentazioni con cui si è soliti respingere la prop~gan­
da razzista sono ugualmente applicabili al fenomeno delìa pornografia: infatti, ra! 
zi smo e pornografia sono ambedue fenomeni che costitui scono sia un male in sè, in 
quanto offendono e degradano degli esseri umani, sia un male indiret~o in qu?nto i~ 
f1 uenzano 1 a mentalità ed i 1 comportamento di col oro che sono esposti ad essi. N. 
Anderson, (presidente), The effects and control of pornography , in The Longford 
Regort, London, Coronet Book, 1972, pag. 201. ~ • ' 
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nile che presup~one un ruolo ed una dignità nuova per la 
donna nella società; non il superamento di una repressio 

ne, ma una nuova forma di comportamento coatto c~e ha eli 
minato sol tanto la coscienza della repressione e non la rep~es-

. · . t com""' ha· detto' Pasolini: ·"Oggi . la libertà -sessuale della 
sione s essa. .,, . 

. maggioranza ~- in realtà una convènzione, un obbligo, un do-

vere sociale, un'ansia sociale, una caratteristica irri­

nunciabile della qualità di vita del consumatore. Insom­

ma, la falsa liberalizzazione del benessere ha creato u­

na situazione altrettanto e forse più insana di quelladei 

tempi della povertà. Infatti: primo: risultato di una· }i­

bertà sessuale "regolata" dal potere è una vera e propria 

generale nevrosi. La facilità ha creato l'ossessione; per 

chè è una facilità indotta ed imposta , derivante dal fa! 

to che la tolleranza del potere riguarda unicamente l'e­

sigenza sessuale espressa dal conformismo della maggiora~ 

zal '(l). 

Non sarebbe corretto, comunque, accumunare la porno­

grafia e tutta la sessualità presente oggi nella nostra 

società, sotto una unica etichetta. Infatti, se è vero che 

questi due fenomeni possono avere delle radici comuni e 

possono essere collegati, nel senso che la pornografia s~ 
stiene l'attuale "libertà" sessuale e la "libertà" sessu~ 
le sembra ispirarsi a valori ampiamente presenti nei mat~ 
riali pornografici, è anche vero che si cerca da più pa! 
ti di dare alla libertà sessuale un significato ben diver 

so da quello qui sopra ricordato. Tutta la concezione del 

() P P Pasol
ini, Scritti corsari, Milano, Garzanti, 1975, pag.12,lt'-125. 

1 - •• 

··' 
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cosid~etto '"libero amore", propria del socialismo (1), è 

antitetica ri~petto ai valori di mero individualismo e si 

prefigge di combattere proprio la repressione sociale e 

l'alienazione; così anche il concetto di libertà sessuale 

che viene propugnato da diversi gruppi femministi difen­

de la dignità della donna contro lo sfruttamento della so 

cietà dei consumi e si oppone fermamente alla mercificazio 

ne della donna operata dalla pornografia. 

Non tutta la libertà sessuale è quindi classificabi l e 

come pura "convenzione'', come forma di alienazione dal la 

realtà, come modello imposto dalla società dei consumi : qu~ 

sti aspetti sono indubbiamente alla base dell:a li-bertà.ses 

suale come fenomeno di massa, ma non rappresentano tutte 
le istanze cultt1ra1i· e so · i· h h d eia i e e anno ato origine a 

questo fenomeno. Anche se la libert2 sessuale sembra ave 

re assunto particolarmente quei caratteri di sfrenato in 

dividualismo, di consumismo, di antisocialità di cui si­

è detto , non bisogna dimenticare che nel fenomeno dellar 

libertà , seS'sùa i·e chrifl~iscono altri valori e altri model 
li di vita ben diversi da quelli. Tali valori "diversi"­

rischiano nella realtà quotidiana di essere inglobati e 
annullati n~ l conformismo dominante: tuttavia ess i esi­

stono e la loro esistenza impedisce di considerar e l'at 

tuale libertà sessuale come un fenomeno univoco. Il col 

legamento tra libertà sessuale e pornografia è legitti­

mo solo se si intende libertà sessuale in senso consumi 

stico: peraltro è in questa accezione che la libettà ses 

suale sembra essere intesa dalla maggioranza . 

T1r="T~~-:~;~ r~ "; t " ~1· i ch1:> t. tt d i 1 i ~ · d M M · · ·· ··. ·~ -- · .. " r ::i ano a arqtime<:i •. ll s1 "ie ;i • r ~ erfel d, L ' emanci pazi 0-
ne_d~ 1 a Jonna e I ; mora] ~ seesu• le ralla 1 pe rls snclil i st a, Milano , Feltrinelli , 
1 9flv I Gr ·1pp ' "" · " · V S · " ., ·'' ·, ·' .:;$n 'l so ci eta , rn ar , . a.~.;;D e ~ ci e ·!:~. Rnm :i , Ed. Riun it i , 1976 . 
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Quello eh~ è 0pp0rtuno sottol i~• ~ r - è ch 8 :n diveT­

~i~à dci valor ~ 0 dci significa*i che sJ cl~~~~ ~! concet 

to di libert~ s ds sualc non trova al ~u~a c or ~ iJpnn~en z~ 

p •3T quanto rigu.:,.:.:-da. la pornografia: nel:._ a pc.,~~n c grai: '.1 :Lé1 

c:r11ngeneità do :... ·.-H lori proposti non :·.eiT1bra la';..:iét't'E: .'1:) 3.::i~· 

:i~t"J.& possibili '-;;; d.i considerare il iencmeno 'C'tto CJ ;. ~_::.-i. 
r :. ufil i. 

~i - C::n:ca1e di ind :tir idJare tutti i pos s ib:i. l i ef:ér;., ·::::... 1.:he :a 

p•.: r :iog:rafia pu.ò z .. v er& su ogni singola pers::on '.i. :; ottop0st8. 
·-~ 1 1 "' ,;::ua ~ nf l -1e·-, ·:-·:. 2i ·• a.·ram t · d · ,.,- · · · -··· "" ., . ..1. . ,. ,_,._, e pa..ì.e.,,;y-.-en e lmpresa .. .:;p, '11 <.:1~8 ... ....,io 

n::,:-. ~c;glie, per ?: , che si nossl!tnc ind~ .· -: duaT·'°' t'Ì "";,· 1 ·: ef-c.:0 1..-11" . -..- ......_ . -l . - -~v o...l.- ·. ........._, 

·:::. :...:he comuneme:; ~te la pornografia r ::iggiimge, t;1fc. tti, è 

chi~rJ che la r~sposta individuale ail c sti~~ ~.o oo~nogr ~ 
J. -

i~co ~ divers ~ pe r ogni persona perch~ Ji~e ~s ~ s~nc le 

:- :~ngole personai i-t:à, l e esperienze, ~~-r j_ ,;: taL: efilot:~Yi, i 

~K lori preceden ~ ~ rnent e açquisiti su ~ui :~ ~app ~· esent~­

··:J_ one pornog:' c~f.:L.:.a v iene ad incidei '.~. QuesL' r o!l. sigii. i.fi: 

~R affatto che il mcssagg~o pornog r afico s1 2 p rivo c5i 

:,,i ic,tto, o che ~.: . suo effetto non p •)s sa, sepp· ·:: '.3 con J;. 

d.011ut,1 cautela, r:.- sscre calcolato. Il :mes~agg :~ r: p,;:' r..og ::a­

fi.,:; o h.a un s1.:io _c:ffetto co sì come ha:ir o effe t ~c __ J'lessaE_ 

g : ,;p8cie quell i che ci raggiungono attrave:s .: i mez:i 

di c0municazicnq di massa, con cui ~Ji siamo 0~~tidi a -
, b b . . . ~ mcn~e om ara~ t ~ . Se così non fd ;;5.e ;, dovrern.m) r::.tene-

~o ~he la Bibb i~ e il Capitale son0 ~t eti s ~~~ ~~ i p~r 

~~l~a. o che ~miliardi spesi pe~ ld pubbli c~:~ sono so! 

J ~ ge ~ tati via ( i) . Questo evident ~~ente non ~ ve r 0 e 

(
1 ~ .. ·) , ., ,\~ N, 4r~ df.-r t,:: . fpr~&~ < .. ~ .... itPJ. r~~ effifr ~.'~ ~i~ .... , :. ~ - ·11'··· · c;~ :f ;; ·- . · · ·.oli·! -:_: -~ ·" 

'. ; wr•.~r.4_ RtQ.~ ~ ,r•. " < r ~~ ;g1. 
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altrettanto evidentemente non è vero che la pornografia 

è incapace di influenzare il comportamento umano (I).La 

realtà è che l'influenza della pornografi a è una variabi 

le che modifica le disposizioni e le azioni dell'uomo in 

maniera più o meno profonda e stabile a seconda ài quelle 

che sono le condizioni antecedenti o concominanti (2). 

Più precisamente, il condizionamento che i mezzi di comu 

nicazione di massa possono produrre sul pubblico dipence 

molto .da ··· quella che è la personalità del singolo, nel 
' I ' 
senso che disturbi psichiatrici vari, in partiçolari ca-

ratteri spicopatici, ma anche semplici situazioni psico­

logiche precarie, quali quelle collegate a disadattamen­

to sociale, a carenti rapporti affettivi, a insicurezza 

economica, etc., influiscono molto su tale condizionarne~ 

to e, specie per quanto riguarda il caso di bambini e 

adolescenti, possono contribuire a far sì che lo stimolo 

costituito dal mezzo di comunicazione di massa provochi 

una risposta in termini di comportamento violento e co­

munque antisociale (3). 

Inoltre, quello che è l'apprendimento che l'utente, 

specie l'adolescente, può ricavare dal contenuto del me~ 

zo, dipende molto anche da quella che è la situazione pr~ 

sentata, nel senso che, quando il background o il compo! 

tamento di gruppo illustrato si accorda con le predi­

sposizioni dello spettatore o del lettore, o con le 

(1) - H.J. Eysenck, The uses and abuses of po rno grap hy, ln Psych ology ls about poeple, 
London, Al1en Lane, The Penguin Press, 1972. 

(2) - Vedl, E. Van den Haa~, Democracy _pn d po rnograph y, op. ci t. 

(3) - Vedl, w.:.Sèhramm,.J. ; lyìe, E.B~ Parker,Tel evlslon ln the lives of our chlldren, 

Stanford, Stanfcrd Uni verslty Press, 1971. 
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situazioni reali in cui egli si trova a vivere, è proba­

bile che venga appreso l'intero quadro dei valori e dei 

comportamenti connessi che il mezzo presenta. Così, men­

tre è improbabile che gli atteggiamenti del giovane pos­

sono cambiare repentinamente come conseguenza della esp~ 

sizione a determinati contenuti, è facile che gli atteg­

giamenti siano rinforzati, "amplificati", o modificati 

sotto lo stimolo del mezzo di comunicazione (1). 

Per questo, l'esposizione al messaggio pornografico 

può sfociare in violenze sessuali, in omicidi, in suici­

di, in vocazioni alla vita religiosa, in superamento del 

le inibizioni, o in niente di tutto questo, dipendenteme~ 

te dal contesto socio-psicologico del soggetto interessa 

to. Il fatto che la pornografia possa produrre conàizio·­

namenti così diversi . ed il fatto che alcuni di questi con­

dizionamenti possano essere socialmente non negativi o an 

che po~itivi, non autorizza né a dire che un discorso su 

gli effetti della pornograf ia è inconcludente perchè troE 

po teorico, nè che gli effetti della pornografia non so­

no negatjvi. 

L'errore di fondo di tale interpretazione sta nel 

voler procedere in una analisi sociologica nello stesso 

modo con cui si procede in un esperimento di fisica in 

laboratorio, dove si possono eliminare tutte le variabi 

li che non interessano o che disturbano. Poichè questo 

tipo di metodologia non è applicabile agli studi dell'i~ 

flu~nza della pornografia sul comportamento umano (in 

. . \ 

(1) ·Ve~ J. Halloran (ed.) The effects of television, P3nther, 1970. 

I ~ .. • 
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si possono condurre degli stu·tl· i in_i_ labora - -
questo campo d ltre que 

. . ni · s ecifiti "problemi .e ino . . 
torio, .ma solo su alcu · p . · . dalla 

esperimenti su cavie umane ripugna)' . 
sto generè di t 

d
. rove "provate" si è dedotto che non esis o-

mancanza i P f "a sul com 
i · ffetti negativi della pornogra i -

no prove sug i e h que -
(1) e si è lasciato intendere e e 

portamento umano . 
sti effetti con tutta probabilità non esistono. 

t 
che il problema, invece, venga imposta-

E' oppor uno . . 1 orno -
. · oè· occorre stabilire se a P 

to in modo diverso e ci · , 
t i vi · se cosi 

grafia propagandi valori socialmente ne~a ' . sul pia -
,, dubbio che essa abbia effetti delete r i 

è, non c e . h · 1 mportamen-
h , è fuori discussione e e i co 

no sociale pere e · valo-
. strettamente collegato con i 

di un individuo sia 
to . . ·iati E valori così ampliamente dif fu-
ri culturali assimi · . 

'i tenacemente insinuati nell'opinione pubblica 
si e cos . , no as 
dai mass-media é presumibile che vengano piu o me -

1.
• valori propvsti comunemente dal ~ezzo . 

similati. Ora, - d 
. ntrari al senso di solidarieta, i 

pornografico sono co . d lla 
. di identificazione che sono pilastri e 

compassione, . o la 
. 1 . inoltre, questi valori sostengon 

c o s t ru zio ne s 0 ci a ~ ~ , . , ·· ·· . ·. r de 1 
1 realtà, l ' annullamento della coscienza 

evasioné dalla 

l'infelicità. 
sociale della pornografia consiste sosta~ 

Il problema . . i· dell'interiorizzazione dei 
zialmente negli effetti socia i . . . 

. t. Infatti la pornografia viene i -
valori ad essa associa i. ' . 

l egata a tutta una serie di valori : 
neVitabilmente ad essere 

-- --· ···· - ·- · .. · ----~ ... ".. d . I Rapporto della commiss i one da -
t op . cit . pag. 23 e segg . e I 

( 1 ) _ Ve d i V a r i , Th e R: ~? ! ~ 

nes e . 
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le sensazioni connesse all'uso del prodotto pornografi­
co tendono a rendere piacevoli e desiderabili anche i 

valori presenti nell'opera pornografica. Ora,tali valo 

ri spesso non sono affatto accettabili socialmente, a~ 

zi,i valori presenti in una certa produzionè pornografi 

ca, quale quel la sadica e più gene.ricamentè violen t~, S.2_ 
- -

no praticamente sempre valori socialmente negativi. 

La pornografia scinde quindi l'attività sessuale 

da valori apprezzabili in quanto utili alla rèalizzazio 

ne della società umana, come sono i valori del rispetto, 
dell'amore, dell'affetto , (l). 

Se si dà un giudizio negativo sui valori che i mez 

zi pornografici esplicitamente o implicitamente sosten­

gono, si deve anche ritenere, quindi, che gli effettiche 

essi hanno sulla popolazione siano negativi. Tali effet ~ 

ti saranno con tutta probabilità più gravi nei casi di 

pornografia sadica perché da un tale tipo di pornografia 

può derivare non solo apprendimento di valori di violen­

za e associazione tra espressione della sèssualità e µso 

della violenza (2) ma anche apprendimento della tecnica 

della violenza, cioè degli aspetti "operativi" del com­
portamento violento nel campo sessuale. 

(1) - H.J. Eysenck, The uses and abuses of pornography, op. cit. 

(2) - I casi di violenze sessuali che si sono verificati di recente con impressionante 

frequenza in molte grandi città italiane, sembrano testimoniare l 'interiorizza'zio­
ne ili un modello di sessualità di cui è parte integrante la violenza: l'influenza 
che su tale modello ha avuto la produzione pornografica è ancora da provare, ma la 
identicità dei val ori che sembrano traspari re da questi comportamenti e dai model-
1 i offerti dalla pornografia tende a far ritenere che tale influenza esista. 

~ " \ 
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In criminologia è stato da tempo analizzato il pr.2. 

blema dell'apprendimento di valori "devianti" come causa 

di antisocialità e di delinquenza. Secondo la teoria del 

l'associazione differenziale, il comportamento antisocia­

le e delinquenziale vie"ne appreso trami te 1 'interazione 
con àltre persone in un processo di comunicazione. In 

particolare, si ritiene che vengano apprese, tramite i~ 

terazione, sia i motivi, gli impulsi, le razionalizzazi.2_ 
ni e gli atteggiamenti favorevoli alla condotta antiso­

ciale, sia le tecniche della condotta stessa (1). 

Per quanto la teoria dell'associazione differenzi~ 

le abbia preso in considerazione l'apprendimento come un 

processo che si svolge tra un individuo ed un gruppo,nu! 

la impedisce di ritenere che l'apprendimento possa avve­

nire tramite i mezzi di comunicazione di massa quando 

questi forniscono valori di violenza e di antisocialità. 

D'altronde, non sembra neanche necessario che tali 

valori, per essere interiorizzati, debbano venire prop.2_ 

sti dal mezzo di comunicazione sotto una luce favorevo­

le: probabilmente basta che vengano presentati in modo 

non del tutto sfavorevole, almeno sotto qualche punto di 

vista (2), o, ancora più semplicemente, che vengano pr~ 

sentati come valori "normalmente" esistenti nella socie 

tà. 

(1) - Si vedaH.E..Sutherl~nd, D. H.Cressey,·, Principles of Crimiìogy, Chìcago, lippincott 
Co., 1960; ' W.F. Whyte, Little ltaly, Uno slum italo-americano, Bari, Laterza, 1968, 

(2) - Si deve poi comunque notare che molto spesso le rappresentazioni di.violenza e di antl 
sociali tàfòrnite:dai mass-nièdi.a,anche.secondannate apertis verbis nello stesso con­
testo, sono rese invitanti e attraenti dai medesimi Autori che .si di mostrano, in 
realtà, compiacenti e implicitamente favorevoli verso certi comportamenti. Vedi U. 

Eco, Fascio e fu~etto, op. cit. ~· , 
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Qualsiasi modello di comportamento che presenti qua! 

che aspetto attraente o che abbia capacità ~ratificanti, 

è in grado di influenzare l'àpinione pubblicà e, specie 

se viene presentato abbastanza spesso, comporta una più 

o meno ampia accettaziòne dei valori e della condotta con 
nessi. Per lo meno, anche se rimane un atteggiamento di 

rifiuto verso il comportamento che viene proposto, si v~ 
rifica una accettazione del fatto che quel comportamento 

rappresenta un fenomeno normale socialmente, in quanto 

diffuso e apparentemente condiviso dagli altri: ciò com­

porta una diminuzione delle difese psicologiche che tra~ 

tengono dall'accettare il modello di comportamento, in 

quanto queste difese hanno bisogno per resistere,di tro­

vare nell'atteggiamento altrui una conferma .delle proprie 
motivazioni (1). 

L'obiezione fatta da alcuni, secondo cui la pornogra­

fia non avrebbe effetti negativi sù di una persona adul­

ta e matura non muta quanto detto, perché il pubblico ve! 

so cui si rivolge il mezzo pornografico non è assolutamen 

te composto da soli adulti maturi, ma anzi~in gran parte 

da adolescenti. Inoltre, non si capisce bene come questo 

adulto maturo (che comunque come tipo non è facilmente i 

dentificabile né in astratto né in concreto) possa esse­

re del tutto indifferente al messaggio porno, specie se 

-rei te.rato, , ·pur potendosi concedere che possa essere me­

no influenzabile degli adolescenti o di altri in<lividui 

genericamente considerati immaturi (2): si deve, tra l'al 

(1) - Si veda Vari, The longford R eport op. cit. pag. 4-1.4 

(2) - Essere adulti non significa cessare di essere vulnerabili agli stimoli di aggressivi­
tà, specialmente quando possono già sussistere condizioni precostituite di violenza, 
quali problemi sodali, disturbi affettivi, conflittualHà. Vedi ,v.af'\i, The Longford 
Reeod, op. cit . pag. 45. ·- / 1 
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tro, notare che i mass-media sono studiati in modo da 

poter influire, in genere, sul cosiddetto "uomo medio" 

adulto e maturo (anche se talvolta ciò può sembrare 

non esatto) e non si rivolgerebbero ad esso se il mes 

saggio fosse senza effetto. Ritenere che l'uomo matu­

ro possa usufrùire del mezzo pornografico traendone un 

positivo eccitamento senza per questo rimanere influen 

zato dai valori esposti, significa credere che il mo­
dello di comportamento sia scindibile dai valori che ne 

costituiscono il presupposto, il che non sembra possi­

bile (1). 

Ugualmente da respingere sembra l'opinione , che 

prevede una forma di positiva mitridatizzazione (e qui~ 

di i' indifferenza finale), come effetto della esposizio­

ne prolungata al messaggio porno, che si verificherebbe~ 

secondo chi condivide questa opinione, se si liberaliz­

zasse completamente la produzione porno (2). Ltpton t 

Greenwood, ad esempio, ritengono che, almeno per quanto 

riguarda i bambini, una esposizi9ne graduale alla porn~ 

(1) - Si potrebbe sostenere una separazione tra 1 'assistere a certi spettacoli o il vede 
re certe pubblicazioni, ed il recepire i valori che sottostanno alle immagini pres~n 
tate: in altre parole, si potrebbe pensare che il prodotto pornografico, in quanto -
capace di procurare un diretto piacere al suo fruitore, non spinge questo ultimo ad 
accettare eventuali valori presentati contestualmente. Chi assiste ad uno spettacolo 
pornografico non sarebbe interessato, in ultima analisi, se non al piacere che ne può 
ricavare. Ma si può sostenere questo solo a pattò dj credere che i valori di cui qui 
si parla possono essere contenuti solo in enunciazioni didascaliche e non nella rap­
presentazione stessa: viceversa è più agevole ritenere che ogni singola immagine o e 
spressi one contenga in sé dei val ori. Ogni rappresentazione delle realtà di ce al 1 et­
tore o allo spettatore qualcosa proprio in quanto la cultura vi riconnette determina­
ti significati. Per poter ritenere separato il piacere. offerto dalla pornografia da 
ciò che chiamiamo valori si deve innanzi-lutto pensare che il piacere non sia un valo­
re, che il fatto di ricercare emozioni attraverso 11uso di materiale pornografico non 
rappresenti 1 'adeguamento ad un modello culturale (ad un valore) da parte dello spet-
tatore. \ • ' 

(2) - la tesi è adJmbrata In Vari, The R eport, op. cit. 
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grafia può renderli immuni cosi come una esposizione ai 

•batteri e ai virus nabbrica upa resistenza dell'organi­

smo (1). Ma sembra necessario, comunque, tracciare una 

linea di separazione tra quella che è una èffettiva edu 

cazione sessuale e quella che è esposizione alla porno­

grafia (2). 

Mentre si può condividere la convinzione che l'in 

teresse morboso che la nostra società mostra nei confron 

ti dei problemi sessuali e che è dovuto in gran parte a 

una cattiva informazione e ad una educazione sbagliata, 1 

potrebbe scomparire se di queste cose si parlasse apert~ 

mente e soprattutto se vi fossero corsi di ·· éducatione 

sessuale per i bambini e gli adolescenti. (3), non convin 

ce l'ipotesi di un effetto benefico connesso alla satura 

zione di questo interesse, ottenuta mediante la pornogra 

fia. Questo perché la pornografia, proprio per i valori 

che propone, è ben diversa dalla educazione sessuale; è 

probabile, quindi, c~e questa mitridatizzaziòne auspica­

ta - se avvenisse - si risolverebbe in un fenomeno nega­

tivo, in quanto sarebbe preceduta da una assimilazione 

d~i v~lori proposti, o perlomeno, nella migliore delle i 

potesi da una desensibilizzazione nei confronti di tali 

valori, e cioè da una attenuazione del rifiuto di questi 

ultimi (4). 

(1) - M,M, L'ypi:on, · co~ Greenwood:· .• The Pornography Commi ssi on; A psychi ai:ri e assessmeni:, in 

Psychiai:ric News, 1972, march. 

(2) • M.S. Calderone, 11 Pornography 11 as a public heali:h problem, in American Journal of 

• Public HeaHh, 1972, 62 . 

(3) - Vari, The Repod, op. cit. pagg. 29-32 e pagg. 4-7-49. 

(4) - H.J. ~ysenck, The uses and abuses of pornography, op. cit. 
, .. _. \ 
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E' possibiJc che la po r nografia s~c l ga anche degli 

effet ti positivi? La risp~s~a a quest& doma~da è molto 

diffici:!_e. Posto che ~a ter;ria de ~.lG: catarsi rin:ane non 

provata a livello empirico e scarsamen~ e dimostrabile 

sul piano logico, ulteriori effe ~ ti pos~tivi o non ne­

gativi potrebbe~o, almeno in lirea ~eorica~ essere indi 

viduati nell a possibilità d~ us ~re il mezzo porriografi­

co come utio st rlimen~o di informazione sessuale. M& il fi 

ne della pornogr&fia~ e ci~è l'ecci~azione della sessu& 

lit à umena, appa~o non solo ogge~tivamente diverse da 

quello tlel ~ a educazione e dell'informazione, ma anthe 

contrapposto & questi ultimi, perché la pornografia teg 

de non a d~re informazio~1 sulla sessuali~à quanto pi~ 

tosto a cre&re un model l~ di se~sualità mitico, abnorme, 

del tutta scisso da · que~la che è la realt~ dei rapporti 

umani (1) . Perciò i'interesse rer il sesso, considerato 

"norm&le ·~ sano, positivo'.' (2) non si vede -·per-:hé debba es 
~Pre sodd ~ sfatto 1f ·" ~~--- ,J-- <."'-••• ._, - L l ·-.,_, . . - ' ;• • ··,' ' • 

retta educazione sessuale. 

Secondo alcuni Autori, effett i positivi possono de­

rivare dalla porr.og r afia quando essa viene uti lizzata da 

coppie ma tu r e in cui :a lunga assuefaz~one sopisce il ri 

c h iamo erotico (3): qui la pornografia avrebbe quindi la 

funzione terapeutica di risvegliare ~n& sessualità altri 

menti destin&~a Llla atrof i a . 

( ~ \ 
' ' ~ ~ur~ ~o ppo, la d;ff srenzq che ~si~te tra pJ rnogr&f · ~ e educaz ons sessual ~ non~ chia­

ra~. -t ::Hi ; Ì'1 !{~]i3 .,-: c0n+ ' 1u2:io ~ .~ ~n !Jr :: t ;'.'lr'> c0me rs~o•1~ cperE' di irr'.') ~'8"?7 ÌO'le e 
cii -~c\1 cazion~ s0 ss·Jril ·?: , C"(ii ~ è 1cc ~ d~.;-::fi ~ -~ '?! :- . r.e1 r;aso ,19 "L~. 7H1z0.r".'IY , o n1:l caso 

r çcen-ti ssimc· 'Ai 1 1 .:~ ·· r,: ; e: c·pP.cli ~ per rtw? ::: ·-~ · 'i-:1' € scuo·! ~ rr·e'! ' ~ . 

(2) - Var:1 _ The Rr·por l. 1p ,cit , P"C! 1.7 
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La pornografia potrebbe svolgere una altra f~~zio­

ne !'s oc i ale" a favore di chi, handicappato nel..:..H pcssi­

bilità di esprimere la propria sessualità da ~ ag1~ni ps! 

cologiciie, fisiol .J gìche o sòciali, vì ricorre pe1' una 

soddisfazione sur ·ogatoria (1) • . In questo casd, la por 

nografia potrebbe servire a diminuire la p..:1 ssib1 :J. i tà ~he 

pe~sone con g ~avi problemi sessuali mettano in a~to dei 

comportamenti socialmente inaccettabil i qual i l'es ibizi2 

ni.smo o la violenza. ses5uale. · Ma la pornogra.fia, nelle;~· 

tu&zioni predette, potrebbe anche ave~e la funzione cppo 

sta di fattore scatenante di tali compc~tamenti i naccet­

tab1 i i soci al.mente, in quanto potrebbe frustrare a11ccra 

di più delle persone handicappate, mostrando lcro 1n ma­

niera più vi~ida e drammatica la separazione fra un mo­

dello di comportamento gratificante e altamente ciesidera 

bile che viene il l ustrato e la limitatezza delle proprie 

possibilità . 

·~· 

., 

11 3 

6 - Por- n o_g r a-? ·'1 a e te] evi si ~n!. 

Il problema deg ~ i effetti che i contenut i de i mez~ 

zi di comunica z ione d i massa posscno avere sul pubbl i ­

co è particolar ffiente impo r t~nt e per quanto r i guarda ~a 

televis i one. I ~ me:zo te l a~ is ivo per l ~ cara ~ teristiche 

che p~s s iede rappresenta un campo fondamentRle per lo 

studic degli effetti della violçnza e de~la pornografia. 

Purtroppo, p9 ~~ , mentre esiste un certo nume r o di studi 

(comunque non -.m numero s\1fficiente data l'importanza d?l 

problema) sugl i aspetti della violenza in televisione( l ), 

non esistono p1 a t~'.. camente a11al is i spec i fiche per quanto 

riguarda la .i:J o rnog 1~ afia in t el evi s i one . Ques7-o è dovuto 

sicuramente anche ni fatto che ~ e emittenti televisive 

di tu~to i l mondo hanno fatt~, fino a tempi mo l to recen 

ti, un uso mo l to cauto di trasmis ~ ioni a contenuto anche 

vag2mcnte er otico, mentre per quante rig~&rda ia porno­
gra fia vera e propr i a, sembrav~ che tale fenomenc non do 

vesse riguar ~are affatto il mezzo t elevisivo 

Questa s i tua z ~one, che è d ~pesa senz'altro da l ( con­

trollo sevey e: , molto maggiore di quello eser t itato sugli 

altri me z z ì di c orr,unicaz i one di mass a , che le società pr i 
vate o gli enti pubblici operanti nel campo hanno prati­

cato sui pr cgr amm i televis ivi, sembra era cambiare in mo 

do abbastsn za ~ett8 . 

('i ) - Si veda . ··n par1:'co- 3r r.: M. S. t1::~- 1-.~ ):rn r , ~ nm nn>sio r. ~t? t " i'JC.n·\ 1) 1 vi·;·· ence .'1r. +P1 c-· 
1/ir.;. r11 •?. r·r. ,..~r }_:·;·: ": ·~.· ... ·. p t·· "''."=t ···r : ~1~}·~ . N .. ,. !. =i ~:y.l C1v1 ··.::·. ~;~·=· r:--1'"! r :1 ·'r h 1~ C?.'>.~-~ ~ (~·1 (. pr~· · .:..-,.,.( -' 1r· nf 

"i o.'r r, :; ;, W9 ~~!: ., · ·, ~ ·. ·ç H ;~· : ... ? ' ) ': ~ r r rr!.!r. f ? r ~ · .. t iri1 :·.~ f f " r 1: . ~:.i6J~ F ~ ~ ,~ r r ~: s u ·~-- ~ R ;_.s;~ :: - .. :~ f 

L<i. vi o1enrn r s· ir e ··".' r> co:nu r1 c.·7:;'-1 !'C r'. ' '!l " S5R, Twi ro :_: r ~ ·;:,J6e· !-i . Hi m:neh ;::\t . i,. 

Opp Rnh" im p \' =. --- ~ - .. ,,;"ll '· ··'r n - ~ ,J, +hA ch ' "i -' L'1vf•·r ·: o--r-o--.J ,., .,,,,er e:;+ .. 0r"' ' " 1958 · .,, \: . • • ~ ' ' • • ~ • 1 • I • . ..-.:._~ I : • I ... • 1 ., . .i/i t • .• ' · '. ! ._ . l ·~ . l t 

j , Hr.'l or 2n (9rl.) ·.:- "<1F .,-d s 8f i ~ lr.: .· i;l :: .~ !lp . 1:. t. ; '· ...... :>······· '-' '' ·". re1e•r -, ) ~ ~· ... 
. ~io11v ~ o ,cnc0 :. in ; ~ ·1 (1 r ' i d~:o ;,~c ... f · ~r . ·' :~ 5 9 L:) ; t:. ~'·J1 .. :~ .':i :.'. <: ,~~. ' 
fo"ì r-,11 i <: 1 on ''1 : ~.:o ; · ·· . s ~ f 1ur eh·. '.•)·· t- '.' op . e···- '""!'~.:;.;:( 

·~--~~ tr -
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Anche tra1lt~ciando il problema di quel l a che è stata 

qui definì ta pornograf i a "str.isciante", cu i s i è accenna 

to (si veda il capite lo La pornograf ia nel l a so= i et4 co~ 

temporanea), è abbastanza chia~o che i l me~ i o t e l evisivo 

sta gradualmente aprendo anche alla po r nografia co~unem~ 

te intesa come ta l o. Te s ti~oni~rto quest a inve r s i one di 

tendenza una ' eri e di t r asmissioni effettua te in Danima! 

ca, negl i Siati Unit i , in Austrilia, e tc . ; anche in Ita­

~ 1a s i possono facilmente captare tra sm i ss icn l d i ~ : t ~po 

pornograf i co messe i n onda da .emittent i s tr an i e~ e, quali 

nd esemp i o quella di Capodistria . 

Di - f~onte . a qu esta nuova situaz i one ~i f f p i ù urge~ 

te l a nece s s i tà d i studi specific i che es~minj.n~ gii e~~ 
f e tt i della pornograf i a i n televis i on0. In mantjan za di 

ques ~i stud i è oppor t un o far rifer i men to a qum:i '-. o già 

detto a proposito dél p r oblema genera l e della porncg1·a­

:f ia P.e ì mezz~ di comunicaz i one d ì ma ;;sa , r icordando~ p~-· 

::·(i , c he gli effett i della pornograf i a in televisione po~ 

~ ano essere diversi da que l li che si veiifi cano attr~er 

~ o altr i mezzi di comuni~ azione. 

Questo perché la televisione ha caratteYis t iche pa! 

t i colari che la dist i nguono dagli alt r i mezzi e che le 

fanno avere una Tilevanza, per la cu l tur a e t co s tumi so 

ciali, che probabilmente nessun altro mezz o ha i n quelle 

che sono le attuali s oc i età occidentai i t e cno l ogicamente 

avanzate . ~ a televis i one, infatti: 1) rag~iunge un numero 

~o l ~o elevato di persone, più di quant0, ad esempio, ne 

raggiungono gli stess i quot i diani e le r i vi ste; 2) è dif 

fusa con una cert~ uniformità press o t~tte l e classi s~ 

ciali; ha cioè una ma s sa di utenti no n so ~o mo l to g~ande 

~ a anche ben distr i buita, çhe comprende c 0ntempo raneame~ 
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te ad esempio, il contadino e l'intellettuale; 3) è dif 

fusa con una certa uniformità presso tutti i gruppi di 

età, dai bambini fino agli anziani; 4) è uno strumento 

di uso estremamente comodo e agevole . Il fatto dì passe 

dere un apparecchio in casa stimola in sé l'uso. Tale 

disponibilità, rende problematico un eventuale control­

lo per evitare che bambini o adolescenti vedano progra~ 

mi che non sono loro destinati; 5) è un mezzo che favo­

risce poco la critica ed il confronto di diversi punti 

di vista. Specie in paesi come il nostro, in cui esisto 

no pochi canali e tutti controllati da una unica organi~ 

zazione, notizie e programmi risentono di una tale unici 

tà della fonte e presentano una scarsa dialettica inter­

na. Tale univocità del contenuto aumenta la capacità di 

condizionamento che il mezzo ha sul pubblico; 6) è uno 

strumento di grande attrattiva e di forte capacità . di 

condizionamento per la sua spettacolarità che è simile 

solo a quella del cinema . 

A parte la maggiore rilevanza o comunque la modif i 
cazione degli effetti che si possono agevolmente dedur­

re come risultanti da tali caratteristiche, esistono pr~ 

babilmente altri aspetti meno ovvi del fenomeno. 

Vedere, ad esempio, in televisione, spettacoli che 

presentano contenuti di violenza sessuale può ~ - - ridurr~ 

quello che è il disgusto, la paura, l'ansia, il rifiuto 

e gli a ltri stati emotivi che normalmente certi compor­

tamenti suscitano: questo perché le condiziònì ·'di con 

fort e di rilassamento in cui si assiste allo spettacofu 

televisivo, e che derivano dal fatto di trovarsi in ca­

sa propria, di essere insieme a persone care, di essere 

circondati da oggetti familiari, possono fare sì che gli 
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stessi contenuti sembrino ~erdere la loro carica negati 

va fino ad apparire normali e accettabili (1). ~Questi 

effetti possono v e r ifica r si per tutta una serie di com 

portamenti illustrati dal mezzo, qua l i potrebbero ess~ 

re, ad esempio, le perversioni sessuali:i sadismi,etc .. 
I 

Anche gli studi tompiuti sulla violenza in telev! 

sione potrebbero essere uti l izzati per una analisi de! 

la pornografia in te l evisione, specialmente per questi 

aspetti di violenza, di aggressione, di brutalità che 

sono presenti cosi frequentemeqte nel mate~iale porno­

graf icc. 

I ris~ltati delle ricerche compiute sul tema del­

la violenz~ in televisione fanno ritenere che, malgra­

do il fatto che non s i possa considerare provato uh l~ 

game t~a spettaco l o violento e comportamento umano (2), 

pure tali spettacoli hanno qualche effetto, specie su 

soggetti anormali o particolarmente predisposti a squ! 

libri psichici (3) . ; ino l t r e ci sono prove che i bambi 

· ni apprendono dalla tele~is1one e che tale apprendime~ 

to è maggiore quando lo spettac o l o è violento (4) ; iri­

fine ~on c'è prova che g l i spettacoli v i olenti provoch~ 

no un effetto catartico, mentre sembra che almeno certi 

adolescenti reag i scono a questi spettacoli aumentando 

la loro aggressività (5) , 

(1) - S' ve da H .. L E;1 si: rck , Th ~ uses '.l nd ab•Js<: s cf porr 0g riw:1y "P·· c ~ t. 

(2) - Vedi , J,, Hqll oran, (ed. ) ìhe affeds nf T elev i sio~ . op, ci t. 

(3) .. · v~d ; 1,1' ~ .. •r··r.r· I l ·d~ (: ' D IJ ,,-',t· r· Ti=> .IE"Ì<:,.i on ·1.,, +he l i"es o'f r:ur . ch; ·. r~r·é:i, op cn: ' , ' . .. . -. •. ,, -· .. ' . " . - . . . 
(it) - l/e dì 'J K .. ') ·b·}'' " .1• .1::r/ :::k·1 . Emotion;:i.1 react' 0n> of 3 o u n~ ch1l ci rP.n ~o T, V " ÌC'~ f•.!:! 

ce , i n t:: hil j Deirf.1 opm E: nt , "971. 47. , 

(5) -- Vedi M.S Eisenhower , Comm ission st atrm q~t on viol ence • n Televi si0 n ent ertalnm ent 
programm?s , op, c: ; .\.. 

I ' 
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VI 

IL CONTROLLO E LA PREVENZIONE DELLA PORNOGRAFIAi 

ASPETTI GENERALI 

.! 
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6 - IL CONTROL LO E LA PREVENZIONE DELLA PORNOGKAF!A ! 
ASPETTI GENERALI 

6 . 1 - La r epressione pena l e 
S. 2 - ~ e forme di autocontrollo 
6 3 - Pornografia e democrazia 

1 - Il problema ~el controllo d~vi cie ~ in ~de f~ont ~ dec i -
. I 

sa:INDte cantrappùst J. non so l o 1 èop i n :"c cne pubblica !ila 

anche gii studiosi del fenomeno de i ia pnrnografia . 

Da una parte ci 3ono _ cole>ro c he ri( eng,on0 che .:.:.:J. POE 

n0grai1~ debba essLre combattuta in t utt i i mod~ ro~ 

sij i l i , dal~'altra coloro che s ~~ t cngo~o una po l it i ­

c a di t ~l leranza nei confron t i d i q~esto f encmen0 . 

I ~ g~rie1 · Rie, ai la prima categor i a apparte~~ono - le 

persone che dann~ un giudiz l c ~egat ivo su l l a porn( ­

g~ a ~1 . a, e4 aila s~ccnda catego r ia l e pe r sone che ~o~ 
- . . 

s 1 deran~ quest6 feno~eno come u~ fatte posit i~o; ma 

qu&sta dist1ntione non è cosi autoraatica :cwe pot~ eb 

be sembrare a prima vista. 

La r1ch1e~ta di una pura e semplice r ep1 essione 

de l fenornen6 v iene vista come in parte insuff ~c i ente 

ed in parte pericolosa anche da molt i eh~ ritengono 

che ~ h po r nografia sia un fatto ~ o ~tanz~almente n6g! 

tivo . 

La repressione penale del l a pornografia ços~ 

me ·l ien3 a.tt v.a.ta .:-Jgg1, innan zi. tutto, è chiararaente "L-m 

mezz o i nadeguato ad impedire o solt~nto contenere i: 
di f f onde r s i d~l fenomeno. In italla si dà i ~ vifi og~ i 

anno a. centinaia e:.,~: p·,''F.,,;:edi;rh3n:t ì penali per offese al p~ 



dor8 e la m~ g · - ~ gior parte di questi f ! ~cedimenti 

~ - , - ue::. m(;i:Zi d i CC g~ardailo reati commess ~ ~"n .l~ 'c~. iu·.·.~o · · 

muni:azione di mas~a ( lJ. ; - d . ·~ppurc, ie e· 1C.ole dei g:i.·JE_ 

n~li Jspitano un ~umero s0mp~~ maggic r e di pubb11ca 

zioni pornografiche, ~ gni mese µiù esplici t . , e n~i 

cinema si assiste al boom di ua filone di spct ~aco-

1 i ~he sono costitui~i esclusivamente da immagini . di 
nudi non co ~ legate r.ec~nc~1e ., d • JJ p1u a una parvenza di tra · 

m~ . Di ~ e : c ome fa qualcuno, che ciò acça~e solamente 

per inadeg~atezza del : a organizz&zicne della giusti­

zia o per insufficienza de:la sanzione penal~, rappre 

senta un palese tentativG di faciie politica demagog~ 
ca, o, n ~ l migliore dei casi, un modo di chiudere -g1i 
occhi di f rcnte ad una raalt' b . , e a en piu çomplessa . 

Infat·l:i, 'l. ' • . on e ragionevole pensare che si possa 

fa:":" partzcipar(; tutta l a magistratun .. c. d una colossa 
1 e ca~ .- i a a 11 r f .._ ._ . a pornog:ca ia, tralasciani:·) quindi di 

p~rse~u~re ·tutta una ser ~ e di reati altrettanto pe­
ricolosi sul piano soc i ale; inoltre, a b~n vedere è 

difficile considerare blanda la sanzione penale (~a 
tre mesi a t re anni) prevista dal codi~e per il rea­

to di pubb licazioni e spettacqli osceni. 

· In realtà , non è l'organizzazione ciella giusti­

zia 0 la sanzione pena:e ad essere inadeguata di fron 

te al fenome~o deli& pornografia: è la stessa struttu 

ra repressiva che most r a qui i suoi :imiti intrinse-
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chi (1). Tali limiti consistono nel fatto che la repre~ 
sione è possibile solo se esis~e una opinione pubblica 

in larghissima parte sfavorevole al fenomeno in questi2 

ne . La convinzione della necessità del rispetto della 

norma è il fondamento dell'effettiva possibilità di r! 

pyirnere la violazione della norma. Perchè si possa re­

primere efficacemente il furto è necessario che gli ste~ 
si! ladri siano, al limite, d'accordo sulla opportunità 

del rispetto deila proprietà. Nel caso della pornografia, 

al contrario, l'opinione pubblica è tutt'altro che con­

corde nel giudicare l'opportunità della repressione; an­

zi, una grossa parte della popolazione concorre diretta 

mente alla diffusione del fenomeno (acquistando pubbli­

cazioni ed assistendo a spettacoli pornografici) e non 

ritiene, così facendo, di comportarsi in modo immorale 

o antisociale. 

Ora, quando una buona percentuale dei cittadini è 

coinvolta in un fatto previsto dalla legge come reato, 

e si dimostra convinta che il fatto in questione è da 

(1) - Ciò nonostante, non sono pochi gli Autori che ritengono uti1e e indispensabile 1 a 
sanzione penale e l'organizzazione repressiva come mezzo di lotta contro la porno 
grafia. Sì veda E.J. Mishan, Making the wor1d safe far pornography, op. cit. ;A.C~ 
Jemolo, Il diritto dello Stato di intervenire contro la pornografia, op. cit . ; 
S. Lener, La difesa penale contro l'osceno, oggi, op. cit.; E. ~an den Haag~ Oemo­

cracy and pornography, op. cit'.; Vari, I,he Longford_!E!f.o.~ii op. cit. 
Le argomentazioni con cui, in genere, si sostiene la necessità dell 

1
organizzazio­

ne repressiva sono diverse: si sostiene sia .. che : là '. leggè~ 'pur · nonpotendo rende­
re 91 i uomini vi duo si, continua acosti'tui.re una remora che scoraggi a la diffusi E. 
ne della pornografi a, si a che i 1 momento del 1 a repressione rafforza 1 a determina­

zione di coloro che si oppongono alla ponnografia. 
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considerare positivo o comunque non negativo (1), qua! 

siasi possibilità di una repressione efficace di quel 

fatto è senz'altro esclusa. 

Se,in queste condizioni, si scatenasse una onda­

ta repressiva ad opera di polizia e magistratura con­

tro la pornografia, magari con l'aiuto di una ·.nuova 

legge penale che prevedesse pene più dure, con tutta 

probabilità si otterrebbe solamente la fiori tura di un 

mercato di contrabbando e non la riduzione della dif­

fusione della pornografia (2). 

La situazione ·è tale che, allo stato attuale del 

le cose, la capacità che ha la organizzazione della 

giustizia penale di contenere il fenomeno della porn~ 

grafia è minima, al punto che è lecito ritenere che u-

~a depenalizzazione delle pubblicazioni e degli spett! 
coli osceni comporterebbe solo un moderato aumento del 
la diffusione di tali prodotti e probabilmente solo un 

' 
altrettanto moderato aumento della "durezza" dei conte 

nuti. 

(1) - Si assume qui per scontato che chi consuma prodotti pornografici consideri la po~ 
nografia come un fatto non negativo. Tale assunzione è ovviamènte, contestabile. 
Si deve comunque tener presente a questo proposito che, primo: statistiche condo~ 
te negli Stati Uniti indicano che il pubblico tende a considerare nsocialmente d~ 
siderabili 11 o 11 naturali" gli effetti presunti della pornografia, almeno per quanto 
riguarda 1 'esperienza personale fatta dagli intervistati, mentre contemporaneamen 
te coloro che ritengono che la pornografia abbia etfetti sociali 11 non desiderabi: 
li 11 non riferiscono, a sostegno della loro tesi, esperienze personali ma solo no­
tizie di fatti accaduti ad altre persone, nella maggioranza dei casi persone non 
conosciute dagli intervistati (si veda, The impact of erotica, in Vari, The Re­
~ op. cit., particolarmente a pag. 157 e segg.); secondo: le stesse ;ta:tisti­
cneoimostrano che gli intervistati che hanno fatto uso in tempi recenti. rispetto 
al momento del sondaggio, di materiale pornografico tendono a definire positivamen 
te i presunti effetti · di tale materiale, pi~ di quanto non facciano gli intirvist~ . 
ti che non hanno tatto uso in tempi recenti fo non hanno fatto uso del tutto) di­
materiale pornografico. 

(2)- Si verrebbe a creare una situazione si mile a quella verificatasi negli U.S. duran­
te il proibizionismo: in que1 periodo il consumo di alcool, proibito dalla legge, 
avveniva per mezzo di canali illegali senza per questo diminuire. la pratica del 
consumo dell 'alcool era ben radicata nella popolazione che non condivideva, in ge 
nerale, né le motivazioni che erano alla base del proibizionismo, considerate mora 
listiche, né il proibizionismo in se stesso, consid~rato legge antidemocratica. -
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Ma,a parte una maggiore interiorizzazione dei valo 
ri negativi contenuti nella pornografia che potrebbe co~ 
seguire - come già si è accennato nel capitolo precede~ 
te - ad una completa Ìiberalizzazione della produzione 

porno, vi e un'altra considerazione che fa sorgere dei 
dubbi sull'opportunità della depenalizzazione. Anche se 

la sanzione penale è insufficiente a impedire che si ve 

rifichino dei reati, non per questo essa può essere con 

siderata inutile: funzione principale della pena è, in­

fatti , quella di conservare la coesione sociale riaf1 

fermando nella collettività e nei singoli quei valori 

che il comportamento antigiuridiço aveva posto in dub­

bio (1). 

Se la pornografia fosse depenalizzata, si avrebbe 

con tutta probabilità un rafforzamento dei valori con­

nessi alla ideologia della pornografia e contemporane! 

mente un indebolimento dei valori opposti in quanto ver 

rebbe a mancare la funzione cc»nferma't"iva d"i ·questi ul ti 
mi valori svolta dalla pena. 

Accanto a questo aspetto) che può far desiderare il 

mantenimento della repressione penale della pornografia, 

(1) - "la pena non serve - o non serve che secondariamente - a correggere il colpevole o 
a intimidire i suoi possibili imitatori; da questo punto di vista è git;stamente dub 
bia, e in ogni caso mediocre. la sua vera funzione è di mantenere intatta la coesi~ 
ne sociale, conservando alla coscienza comune tutta la sua vitalità. Categoricamen­
te così negata, 1 a coscienza comune perderebbe necessari amante parte del 1 a sua ener 
gia se una reazione emozionale dèlla comunità non intervenisse per compensare tale­
perdita: il rilassamento .della solidarietà sociale sarebbe l 1inevitabile risultato". 
E. Ourkheim, La divisione del lavoro sociale, Milano, Comunità, 1971, pag. 126. 
Questa impostazione è condivisa, nel campo specifico della pornografia, da P. Oevlir, 

The euf2r.E9ment of morals , london, Oxford University Press, 1965. 
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c'è però un altro aspetto del problema che può condurre 

· a conclusioni opposte. Si tratta del pericolo che la r! 

pressione penale della pornografia ha sinora rappresen­

tato per dei diritti fondamentali, principalmente per 

il diritto alla manifestazione del pensiero (1). Il po­

tere repressivo di cui dispongono polizia e magistratu­

ra, e che dovrebbe essere usato solamente per il control 

lo della pornografia, è stato in Italia usato molto fr! 

quentemente per colpire opere che avevano il solo dife! 

to di enunciare valori contrari a quelli condivis.i da 

chi questo potere deteneva e,in definiti va, dalle forze p~ 

litiche dominanti (2). 

Lo strumento dell'azione penale e anche quello del­

la censura amministrativa, se sono stati del tutto inef­

ficaci a frenare l'ondata di pornografia che si è abbat­

tuta sull'Italia, hanno però colpito opere che si propo­

nevano compiti di critica nei confronti dell'ideologia 

dominante (3) , ma che non per questo potevano essere ri­

tenute pornografiche. Si pensi che la censura italiana 

ha sequestrato films come "Rocco e i suoi fratelli" di 

Visconti, "Viridiana" di Bunuel, "Blow ' up" dj Antoniani, 

tanto per fare pochi es.empi, mentre ha lasciato passare 
films non solo incredibilmente violenti e volgari, ma 

anche films sfacciatamente pornografici che hanno contrì 

(1) - Alcuni Autori negano che tale pericolo esista realmente: si veda E.J. Mishan, Making 
the World safe for pornography, op. cit.; E~an den Haag, Democracy and pornography, 
op. ci t. 

(a) - Si veda, a tale proposito, il capitolo successivo su 11 11 . . coilcetio · di osceni-:-

tà 11 ; . si · veaa .. anche . n . c.apiiol o su 11 ·la censura cinematografi ca. '1 

(3) - Vedi L. Bianchi d1Espinosa, Sulla censura cinematografica, in Giustizia e Costitu-. 
zi one, dicembre 1970. 
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buito pesantçmente a perpetuare l'alienazione sessuale 

del pubblico italia~o. Questo uso "politico" degli str~ 

menti formali per il controllo della pornografia, ha a­

vuto, tra le varie conseguenze negativè, anche quélla · 

di indebolire notevolmente la capacità . stessa di · ta :'_t -

strumenti di controllare la pornografia, in quanto è V! 
nuta a manc are ~d essi la coesione sociale e la fidu­

cia della popolazione che erano indispensabili per ott~ 
nere un efficace effetto di controllo. 

Anche in conseguenza di tale situazione ~ stato 

da più parti dichiarato che è impossibile cì.:is tìnguere 

g i uridicamente tra quello che è pornografia e qu~llc che 

non lo è, e soprattutto che non è possibile distinguere 

giuridicamente tra ciò che è arte e ciò che è invece so­

lo pornografia (1), Ora, anche se si possono compreg 

dere alcune delle motivazioni che sono alla base di tali 

d i c ~jarazioni, bisogna però dire che queste conclusioni 

s0no molto discutibili. Infatti,anche se è vero che la 

legge non può stabilire a priori e astrattamente ciò che 

è pornografico e ciò che non lo è, tuttavia è altrettan­

te vero che la legge può fare riferimento, per l'accer­

tamento di quello che è obiettivamente pornografico, ad 

un criterio storico e quindi variabile quale è quello 

del comune sentimento del pudore. Il fatto che un crite 

rio come quello del comune sentimento è stato usato a 

fini diversi da quelli cui doveva essere destinato, non 

, .•. _ ... _ ___, ·--.-· .. .... ~. --'"""}.''·-
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de~e fare ~onc.ludere che non lo si possa usare corretta­

mente . Ggnun0 di noi, ne!la vita dl tu~ti i giorni, dà 

dci gi~d~zi e si r~tiene capa~e ~i distinguere quello che 

è po~nografico da quell0 ~he ncn la è. Non sarebbe diffi 

cile distinguere ~ l fat~2 aYtistico dalla pornografia o 

senplicemente il prodotto pornog~afi~o da quello che POE 

ncg·J:afico n:>n è sG si s·1.:abilisse ad esempio, c.he è porn9._ 

grafico lo spettacolo o la p~bbl1=azion0 che, alla luLe 

dei ~omune sen:1mento dal pJdc re, appare ~i~stto princi 

palmente al i o scopo di eccitamento della sessualità, co! 

~ega J 'espressione della sessualità a comportamenti vio­

lenti o ant i 3:~lali, ~sola il s~sso da ogni altro aspet­

to de:1.la V.ita reale (l) : in 99 casi su 100 il semplice 

"comu::ie bue~. senso" dovreboe essere sufficiente a stabi­

~ ire se eno spetta~olo ~ una pubblicazione presenta i ca­

ratteri 3Ud~et~i (2). Tal~ caratte~i potrebberc oggett! 

vam~n~e essere rilevati mediante delle analisi sociologi 

che ~ 3 ) an~h€ in ri ferimento ai singolo spettacolo o al­

ia siagc~~ pil~bii~azione, che, acce1tando queiie =he so­

no le opinioni del : a co~lett1vità, sarebbero in grado di 

ridu:r ·.re il 11Y~llo di è.isc.:rezionali tà di cui go.::ono oggi 

coloro ~he sJno addetti al controllo formale della porn2 

grafia . 

(··) ':" '~' i"" ,1·r-+ :1 ;~qpr :; ·!li ) ~ (}I ' ! $ -~ ,d- : ~., :. ·'.- <'.t p:-: . u ::·~; :1 ~ : ~ :h"r .::.:·.;. 0··1.:~ C '""• '"'!C·""i·~ -~1~~\ 1 _ ~~'.1 ·~ i :1~~n~ 

:·i: .:{ll i·-.-ìr . .. rt~ ·. ·--.: ;-.. 1 . .- · 1 11 .... ·[9r~ : .. ·1 .: chP.: ·~ ) c~..:.:: t · \".::. A>.'- e .~:1.1 { ' r '"{r,: , ·-~ -~· ,1r r·~ s 1 t-iA ~ -:"·1fr0_: 
··!· · : ;,1-l \1.~ f.~ ; ~: } .. .r..f ·~;.~~~.9 c~ i.~V ~:f"l ~ .;: -:· :-i 1 ~~ ~ :;:_;:-;<e ::; : ·~ .. •· i-r;._:,·. r ~,-;·.i : ..... ~-.:·;·-~ ~-. - ·~ ~ ~ 1 .. ::i_ C:"'.'TIUni·':à 

~ :-1 ~ ........ 9 .... -' ··· : ~'. :·~ u :.~ ~~ ; .-".' )è pr:-·· ç. ·, ~~ '~ U ':Ji :' · ~~-- ~::1· ~-~ r d ·r. ···r ·: J :' .: ·~~ .. ·~ 1. :<::i ~ ; -~-'1~-:-::-~-·r;J:-~ 

JL' .. :..t -9 . ~ - t " 
Cr ·_, ?t1 ~h'"' =;1 ~.i ]').:1}tir;rv.cy ~'~ ~ p t: r ·1 r:~ r -~p ~1t.1 ·' P· r, : '.: , p ~,i, , 
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I problemi attuali connessi all'accertamento di ciò 

che è pornografico non derivano, in definitiva, d~ una 

intrinseca difficoltà dell'accertamento stesso, ma deri 

vano principalmente dal modo in cui gli orgahiaventi il 

compito di controllare la pornografia sono strutturati e 

dalÌ'ideolog~a che ne ha sinora condizionato l'azione : 

tutto ciò ha pesantemente contribuito a creare una spa~ 

catura, che appare oggi insanabiJe, tra le posizioni di 

toloro che considerano necessaria o almeno opportuna u 

na forma di controllo della pornografia e le posizioni 

di c6loro che questo controllo giudicano non necessario 

e non opportuno. 

2 -I problemi connessi alla repressiòne penal~ della porno­

grafia potre}?bero- essere evi tat~ se esistesse · una qual­

che forma . efficace di autocontrollo' se cioè gli aùtori' 

i produttori, i distributori, che 6perano nel settore 

dei mezzi di comunicazione di ·massa realizzassero una 

selezione sul prodotto eliminando o censurando ··quegli 

spettacoli e quelle p:Ubblicazioni icui contenuti ; a.E 

paiono loro pornografici. Questa soluzione, che a pri­

ma vista, potrebbe sembrare ideale, presenta però una 

serie. di problemi che ne di~inuiscono l'efficacia e che 

ne c.ompl~cano l'attuazione. 11· tipo · di autocontrollo 

realizzabile nei mezzi di comunicàzione di massa in cui 

operano privati, è condizionato all'accordo di tutti 

costoro nell'osservare le norme di un codice di autodi 

sciplina preventivamente stabilitò.Pevquanto questo tipo 

di controllo non sia diffllso in Italia, si può avere 

un'idea ·delle di~ficol tà e dei problemi connessi, esa­

minando quel che è. avvenuto in a-1 tri paes"i' quali ad 

esempio gli Siati Uniti, dove forme di autocontrollo esi 
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stono ormai da molto tempo (1). Il primo ostacolo all'ef 

ficacia dell'autocontrol l o consiste nel fatto che l'es- • 

servanza del codice di disciplina dipende esclusivamente 

dalla volontà dei singoli operator i . Essi possono benis­

simo decidere di non osservare, o di non osservare più, 

le regole del codice: la accettazione delle norme è li­

bera e chi non rispet~a le norme - a meno che non : sia 

colpito da una sanzione penale - rischia di incorrere s~ 

lamente nel boicottaggio di coloro che aderiscono al co­

dice di ~isciplina. In una società che sì basa sul prin­

cipio della comp~\l;{ivti.tà commerciale, vi è ur.. a forte spi_!! 

ta a passare sopra ai problemi morali pur di conseguire 

.· il maggior utile possibile : è facile, qu indi, che si ver_! 

fichino violazioni del codice concordato ogni qualvoita 

vi è la possibiiità di assicurarsi un successo di merca~ 
to con l'uso di metodi più disinvolti (2). Inoltre, la 

sanzione i nformale che in genere viene applicata da pa! 

te dì tutti gli operatori del settore nei confronti di , 

coloro che non rispettano le norme concordate, sanzione 

che quasi sempre consiste nel boicottaggio del prodot~o 

che non rispetta i canoni, presenta due pericoli opposti 

da non trascurare. La sanz i one informaie può essere o . 
troppo blanda o di difficile applicazione, per cui risu! 

ta praticamente inefficace, oppure pua essere ta~mente 

repressiva da limitare enormemente la p;ssìbilità di una 

(1) - s; "eà" R G1 01:.cheHi 

r::) l di . ' 9~ . 

(?. ) - E .. ·•a-; +n Prt1:J. ~ p . c· t. 
;.; r ì. ù r ·~''"i: tl'l ?d ' . § \ Ll r ~ì;prucb n z \&11 1 1 :'1 111:d e r i · d1 buo ~ cr ; fomo 

d udi P. ì ,, ,~;" ' : .. i :."rn ~·:h , C.0men d-!J i ti'3put at 1 , ·1912, p2r:1 • .\,92 , 
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libera manifestazione del pensier o. Una ·sanzione fnfor~ 

male veramente efficace pua essere una remora alla pro­

duzione di materiale pornografico molto più di quantò non 

possa essere una sanzione penale, ma pua esser~ ~ anthe 
un terribile bavaglio alle libertà civili, specie quan­

do questa sanzione informale è minacciata o usata da co~ 

lizioni di potere che muovendo accuse di pornografia a­
gli avversari mirano a tutelare interessi politici ed ~ 

conomici particolari. 

Problemi simili a quelli di cui si è ora parlato es! 

stono anche n~egli enti pubblici che svolgono attività di pr~ 

duzione e diffus i one nel campo dei mezzi di comunicazio­

ne di massa. In questi ent'i pubblici vi è sempre qualche 

forma di controllo del contenutci: si tratta comunque di 

una forma di controllo diversa da quella che si realizza 

tra produttori e distributori priva~i. Infatti, per qua_!! 

to riguarda gli enti pubblici, più che di autocontrollo 

è opportuno parlare di autocensura: non esiste infatti 

un accordo di base fra tutti coloro che lavorano all'i_!! 

terno dell'ente, ma esiste invece un potere _di censura 

buròcratico, cioè un potere del superiore gerarchico di 

controllare e eventualmente censurare la produzione non 

solo dei dipendenti dell'ènte inferiori di grado, .ma an 

che degli autori e produttori esterni che forniscono 

spettacoli e pubblicazioni all'ente pubblico. Questa fo! 

ma d i autocensura è diffusa in Europa, particolarmente 

negli enti pubblici~radiotelevisivi: si tratta, come ap­

pare chiaro , di una censura informale, di una censura 

, cioe che non fa uso né di rna: organ i zzazione spécifica·L. 

mente destinata al controllo, nè dì un codice di norme 
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prestabilito (1 ) in grado di fo r nire indicazioni ch i a­

re dei limiti ertro i quali gli autori si devono mant e 

nere. P~op ; io per queste caratteristiche, questo tipo 

di autocensura adottato ~agli enti pubblici può e s sere 
- -

estremamente periccloso per la l ibertà dì .manifestazi_? 

ne del pensiero e pe r · la libertà cii informazione. La 

censura gerar::hica effettuata da funzionar i che s2:J. '.'J 

in genere di nomina gove r nativa apre l a strada ad una 

censura politica che opera secondo la logica di pa r t i ­

to, mentre la mancanza d i un codice normativ~ può ess~ 

re fonte di a rbi!rio, di scr i minazione e =otru z ione. 

In definitiva, l'autocontrollo e l'autocensura più 
che favori re ~- a regola zione volontaria e l a ·:responsab_! 

lizzazione di coloro che operano nai mass-media~ sem­

brano dar l~ogo a nuove forme d i rep r essione e d i sof ­

f0camento delle liber tà. L 'au1:oco:i1trol l o e 1 1 autoceiì­

sura che dov~va.no esser e strumenti più democratici de ­

stinati a sostituire l a sanzione penale o la censura 
amministrat i va si sono ri\121.2, ·:: i come fonte d i · nuovi a 

busi non dissimi : i e non meno perico Losi dei ve cchi. 

Accanto ai d i fett i t ip ici delle vecchie forme di 

controllo i nuo7i strument i semb1ano avere i l dife ttc 

dell~ mancanza delle ga ranzi0 pur mi~ime, che la no r 

ma positiva e il g i udizi o fo r male offrivano . Se è ve 

ro c he in a l cuni settor i, come in quello del l e tra­

smissioni radiotelevi s i v e e f fettuate da eLti pubblic i , 

(1) - Esistono anch e del'! e ':ccezi oni, come nel CR30 dei 1 a B.B C, che di sporce di un r~ 
gol <>m ento f ormah n~{evo] m ente parti coi areggi a+n ( ) i ''<>::a ,_,d_[i!,_ i.l capito] o 
s11·1 prob1 ,ma 0s l 12 po rn ogr<Jf ia negl i "ltr i p?e;:;i) , 
An che l a t e1sv 1 s1 one ital i ana ha f atto uso finor~ Jl un co~ CA i nt erno dl auto­
discipli ns, ma si ~ trRttato ~ un coòce 1on ufftc j a1 ~, ch e non~ stat o m~ ra 
so pubbl i CO - Si lf e~R Var i . Appunti pre l irri nar; pfir u110 sh:cii o s•J i programmi a{: 
tual i ·.-.: ,i '1 Qnd ' h 1 ia, 1969 , n. 1:33 . 
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le forme di autocontrollo e di autocensura hanno impe­

d~ to l? diffusione della porno~rafia, è pure vero che 

questo risultato positivo è stato spesso controbilan­

ciato dalla presenza di meccanismi di limitazione del 

la libertà di manifestazio~e del pensiero che hanno in 
fluito negativamente in altri campi. 

3 - Da quanto detto sinora si potrebbe .(orsaidedurre : che 

il problema del controllo della pornografia sia un pr~ 
blema d~ scelta tra · metodi diversi di controllo so­

ciale. Ma una tale deduzione sarebbe limitativa rispet 

to a un problema che non è semplicemente . di metodo ma­
principalmente di sostanza. 

Riteniamo che il problema della pornografia sia 

solò un aspetto di quello che è il problema p"J.il gene-

. ial~ e complesso d~llo sviiùppo della democr~zia del-

1~ società contemporariea: Nel dibattito sulla pornogra 

fia riemergono necessariamente i grandi conflitti dal~ 
l~ tui · risoluzione dipende il destino deila nostra so­

cietà ~ : ~rima di tutto, i conflitti tra libertà e n~ces 
sità, tra emancipazione e difesa sociale. I problemi -

del èontrollo della pornograffa sono in fondo i proble 
mi dei · limi ti soci· ali" 11 i -b- · ' -a a 1 erta individua 1 e , o s e s ·i 
vuole, quelli di come impedire che la libertà sia dan­
nosa a se stessa. 

Se.i l cuntrollo de lla -pornogra fia si scontrano due 

diverse conc~zioni della libertà. Schematicamente si 

può dire che secondo la prima conc~zione la libertà del 

singolo deve es~ere subordinata alla difesa di determi­

nati yalori sociali: nel caso concreto, poichè la por­

nogra,fia può produ_rre effetti sociali negativi, è neces 
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11 d1. tale fenomeno. Il controllo potrà sario un contro o . 
essere realizzato, a seconda dei casi, trami_te l.Ula sanzio 
ne penale, ·1J_:ì.a"sanzione informale, o· con altii s\rumenti: quello 

che è. impo~1~ :;:nte ,è~ .c!ie · ques_to controllo awe~ga,. Ciò significa 

necessariamente che alcune conseguenze negat~ve che dl 
scendono da tale controllo sono accettate in partenza: 

per esempio significa : accettare che il principio 

della libera manifestazione del pensierl e della liber­
la tà d'informazione deve essere limitato per favorire 

1 d . di· altri importanti valori sociali che la sa vaguar 1a . . 
pornografia può mettere in crisi. Secondo questa con~~ 
zione, la difesa di tali valori non deve essere lasci! 

· · del s1·ngolo, ma deve esseré ta alla coscienza c1v1ca 
· · ' ·ore che a tal fine organizzata da una autor1ta superi 

può comprimere le libertà individuali (1). La matura­

zione del cittadino non deve avvenire attraverso l'u­

so del la 1 ibertà d' informazione e del la 1 ibertà di sce_! 
ta tra ciò che è bene e ciò che è maie, ma deve ' esse-

curata da una autorità the ~i s~ re in un certo senso 

stituisce, in questa scelta, al cittadino stesso. I 1 

1 ' l .i·bero di vedere uno spettacolo o una singo o non e . . 
pubblicazione oscena, eccitandosi o scandal1zzandos1 

0 annoiandosi, a seconda dei casi, comunque traendo 

delle conseguenze dall'esperien·za personale: è inve­

ce l'autorità superiore che decide ciò che va visto 
e ciò che non va visto, nell'interesse del singolo e 

della collettività. 

(1):/;:C:J'emo l 0 . 11 di ri Ho della Stato di intervenire contro la pornografi a, op. cH. ; 
E. J . Mishan , Making tne. world saf9 for pornography, op. cit . ; E. van den Haag, De-

moc racy and p0rnogri phy, op . cit . 
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La seconda concezione privilegia, invece, il prin­

cipio della libertà di manifestazione del pensiero e de! 

la libertà d'informazione . La possibilità di un cattivo 

uso di tali libertà, come può essere la pornografia, è 

considerata un rischio che vale la pena di corre~e, pur 

di non limitare queste libertà fondamentali. La maturi­

tà viene vista come una conseguenza della libertà l · di 

scelta, come un fatto connes&o con altri fatti ugualme~ 

te positivi quali la autodeterminazione, la responsabi ~ ~ 

lizzazione, la presa di coscienza, tutti ugualmente da 

salvaguardare. Vàène fatto notare che la maturità è un 

atto di conquista: come imparare apuotare si apprende 
buttandosi in ac:ttua e nonfacendo ; esercizi su di una sedia, 

così la maturità si conquista facendo esperienze, .( Q_pe'" 

rando delle scelte. Niente controllo riservato alle au­

torità, quindi,per eliminare ciò che potrebbe scandali~ 

zare, ma libertà di scandalizzarsi, nel la , convinzione 

che il cittadino adulto deve essere considerato maggio­

renne non solo anagraficamente ma anche culturalmente : 

per questo motivo deve essere considerato anche capace 

di autodeterminarsi positivamente ( 1). Ognuna di queste . 
due concezioni considera naturalmente anche in maniera 

diversa quello che deve essere la funzione della legge 

nel campo della moralità e del buon costùme. 

Secondo la concezione liberalizzatrice è escluso 

che s i possano usare dei mézzi coercitivi per Q~teggere 

quella che è la moralità pubblift:· in· se !-tessa . .,-(2)";· tom"'"·v:iène Ae_! 

(-1) - Vedi L. De Marchi , Esp·ressione e repressi one dell 'Eros .. in I Problemi di Ulisse, 
vo ì. X, ~ 970 ; Repr essio ne sessuale e oppressi one soci al e, Milano , 1966. 

(2) - J.S Mill , On libert y, in LA, Burtt , The english philosophers from Bfl c1:>n to Mill , 
New Yo r k, The M1Jdern Li brary, 1939. 
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to nel Wo;tfenden Report, "Il regno della moralità e 

del la immoralità privata., non è, in brevi e crudi ter­

mini, affare del~a legge" e "non è compito della Iegge 

interessarsi della immoralità come tale" (l); o più 

precisamente, come osserva H. L. A. Hart, è neèessario 

distinguere nettamente tra. il "costringere delle per­

sone, ~otto la minaccia di una punlzione 4 a astenersi 
dal compiere azioni che sono dannose ·~ ad ' altri, e il 

costring~re .delle persone ad astenersi dal compiere ~ 
zioni che deviano dalla moralità comunemente accettata 

ma non danneggiano nessuno" ì(2). 

Al contrario pet chi difende il principio della 

opportunità del coritrollo e della repressione, il pun 

to focale non è quéllo di stabilire se una ~erta opi­

nione in materia di ~ciralifà sia giusta o sbagliata, 

innbcua · o danno'sa, ina quello di preservare quelli che 

sono ·i · v.alori condivisi dalla collettività (3); secon­

do . P. Devlin, in materia di moralità è compito del le­
gislatore noh discutere la val~dità dei valori e dei 

costumi ma accert~rne la necessità ai fini della vita 

attu~le della collettiv1tà e quindi difendere, in ca­
so positivò, l'esistenza di . tali valori e di tali co­

stumi .; E' . necessario cioè proteggere quegli aspetti 

(1°')~·v ;~ j ~-Th; W·;1ferden Repcrt: Rep nrt 'lf the Ccmmdt ;; i:> 0n homo s<l / Uc:; .1ffence.> and 

, QrosFtut ·: ' '.J .. N";..r York Stei n. and Day, 1963, pag · :;8 e par . 257 

(2) - ~4 . L A· 4?rt · . L?-w. libertre.nd Morality, New Yo rk, Virlt:ige 80;1ks 1956, pag . 57. 

(3) · L van .. de~ 4?.1g ,_Qu1::i ineptum, i~ · Charido i;(ed), T0 depn"a w1d c~rrupt ... ... : 

or1 g1 nal s tudie~ 1n ne nat~re and definlt jon nf obscen1iy, New York Assnc1a­

t 1"n Pre'.'' . ., 1962 . 

'\ . 
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della moralità sui quali c'è ~n fondamentale consenso 
. . . . 

per difendere l'esistenza della società stessa. "Com-

pito del legislatore non è quello di accertare quale 

è il giusto valore ma quello di accertare il · Valore 

comune" (1) . 

Si tratta, come si vede, di due concezioni pr.ofo~ 
damente diverse la cui validità non può· essere, comunque giu 
dic~taapriori, ma va stapilita sulla base di una anali- -

si storico-sociologica di quelle che sono le condizio­

ni obiettive della società interessata dal fenomeno del 

la pornografia. 

La scelta del controllo è in definitiva una deli­

cata scelta politica: il problema è se il danno socia~ 

le che deriva dalla pornografia è sufficiente o ·abba­

stanza grave da convincerci a preferire una qualche fo! 

ma di censurre, che limiti il diritto degli adulti di 
produrre e consumare materiale erotico, come male mino 

re tra i due (2). 

Sarebbe assurdo, da parte nostra, a questo punto, 

fornire . delle ricette semplici e miracolose per la so­
luzione di un problema che è stato descritto come mol­

to complesso e difficile da affrontare. 

E' comunque opportuno fare delle osservazioni.Pri-

(1) - P. Devl in, The enforcement of moral s, op. ci t. pag , 94. 
(2) - Vedi V ,8. Cline, The Pornography Commissio.n, in Where do- you drawn the li ne, 

op. ci t . 
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ma di tutto, nella società attuale si manifesta una 

duplice tendenza per quanto riguarda la materia ses­

suale: da una parte vi è un rifiuto dei tabù tradizio 

nali e una richiesta di sempre maggiore libertà e au 

todeterminazione, dall'altra parte vi è una tendenza 

dello Stato ad intervenire in modo normativo in una 

serie di rapporti, una volta so~tanzialmente affidati 

alla coscienza del singolo . La linea p6litica che fi­

no a tempi recenti era prevalsa i n Occidente per qua~ 

to riguarda il controllo dello Stato nei problemi at­

tinenti la sfera · sessuale era stata quella del laissez 

faire•che si era imposto dietro alla facciata formale 

di un moralismo di Stato ancorato a concetti di deri·- · 

vazione filosofico-religi os a che non mancavano di es-­

sere tradotti in precetti pena l i : ora la tendenza si 

è invertita e si nota una politica di intervento atti 

vo in questo campo · (si veda ad esempio, la recent i ssi 

ma legge che ha istituito i consulto r i familiari) (1). 

Questa duplice tenden za , apparentemente contrad­

dittoria, .è legata alla cri ~ i della struttur a normati 

va informale facente capo al l a famiglia . Ta l e crisi, 

di ·cui si è già discusso, ha lasc i ato un vuoto cul tu-

(1) - 11 Come si const ata ci trovi am o di fr ont e, per l o Stato e per i suoi organi , a. tut 
ta una ternati ca nuova rispetto a quella fi no a ora tradi zi ona·I e neri a vit a ammi; 
nistrativa italiana. I partiti italiani sono st at i coinvolt i , dapprim a pigramen­
ti, ed ora in '1 i sura d·>.ci;> ivo., 0r,·l grande dib crtt i i·c· ~'u l h auest i one sessuale che 
ormai ha un fronte assai e@teso, che , in izi ato con la legge Merl i n sulla prosti­
tuzione, s i estende al la t ern ati ca fondamen·taì e de.I di ri Ho di abort o e vi a vi a 
fin o all a l i ceità de i f i1ms e de"lle pubblicazioni pornografiche e all' opportuni­
tà di un controllo i ndiretto o diretto del le nascit e (ricord i am o su questo uìt i ­
mo punto la conferenz a .di Bucarest ). Tali int eress i po l it i ci vengono anche deter 
mi nati dal ·1 a spi nh soci al e, senz a di stinzio ne di · céi, al ì a cunsi de razion e nor: 
mativa dei probl em i che si pongono, per una lo ro equ i iorah:1 ·-r, isol uzi onen. G.Ne­
gri , I co:if i ni del di r i tto ne i prob.lemi sessuali , i n or ri ere de ll a sera, 29/1 1/ 
'19 75. Si veda anche Vari, Sesso e soci età , op , cit. , n part icol are pag. 25 e segg. 
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rale che ha dato origine a tutta una serie di modelli 

alternativi che sono stati largamente caratterizzati 

dalla richiesta di partecipazione e cii libetalizzazi~ 

ne e ~he hanno interessato tutti i campi, da quéllo 

della politica a quello della s essualità. Ora lo Sta­

to tenta di fornire, anche nel campo della seisualità, 

tutta una serie di norme formali che dovrebbe riempire 

il vuoto lasciato dalla cri~i di qub l le informal i . 

Non è facile preved~re se e quanto si svilupperà 

ulteriormente questa tendenza all'elaborazione di nor­

me positive in campi prima riservati alla coscienza pe! 

senale e all ' educazion~ familiare . 

Si può però senz'altro dire che nel campo del con­

trollo de l la pornografia il principio della protetione 

dei minori non solo sarà conservata, ma sarà probabil­

mente sviluppata: infatti, mentre es is tono notevoli d! 

sparità di opin i oni, come si è visto, sull 1 opportunità 

di concedere alla persona adulta il diritto di vedere 

le pubblicazioni e gli spettacoli (anche pornografici) 

che p i ù gl i aggradano, esiste una piena concordanza di 

vedute, sia in sede scientifica che in sede politica, 

sulla necessità di proteggere il mincre dal:'influenza 

della pornografia. E' chiaro che la fragilità della ps! 

che del bambino e dell'adolescente, la sensibilità e la 

f acilità di adattamento agli stimo l i ~he l& caratteriz­

zz:O. '.J non possono non essere prese i n considerazione, an­

che so~to il profilo legislativo. Sarebbe assurdo, qui~ 

di, anche nel caso ci si decidesse per una depenalizza­

zione della pornografia, non seguire per i minori un 
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criterio dt_fferenziato da quello per gl i adulti (1). E' 
vero che il successo della protezione dei minori dipe~ 

de in p~rte anche dal l a esistenza o meno di un contro! 

lo gener ale sulla pornografia, nel senso che in prese~ 

za di una diffusione massiccia dei prudetti pornografl 

ci sarebbe più difficile proteggere i minori, in quan~ 

to questi ultimi sarebbero esposti maggiormente al pe­

ricolo di un contatto con il prodotto pornografico, ma 

è _ ~_r..dubbio che una strategia differenziata per l a t~ 

tela de~ minori, purchè attentamente studiata e appli~ 

cata con fermezza, darebbe dei risultati positivi, a 

p1escind.ere da quella che potrà essere l'evoluzione del_ 

la conce zione del controllo della pornografia per qua~ 

to riguarda gli adulti. 

Strumenti già oggi esistenti, quali il limite di 

età per p~ter vedere certi spettacoli o per acquistare · 
certe pubblicaz i oni, dovrebbero essere resi più effic! 

ci anche mediante un controllo più rigido di quello che 

è oggi; dovrebbero essere più fermamente repressi com­

portamenti quali la diffusione t r a i mihori di materia 
le pornograf i co, anche se fatta a titolo gratuito o 

di amicizia. 

E' opinione comune, i 11c.:.a rc,ch_E'./ f :c«l gli strumenti fo~ 

<lamentali per la tutela dei minori dalla pornografia va 

-~- ·- ... r- ... ,,::r· ~-.,.·-· , ·.~·-

( ) - , -~~ re; l !'l .. '1 r;h e. , ,~ r," <"Ì ')det ·h ~ "< fe nd ' '1 Rrp.Jn , chr, pure c0~cl ude ·1-:- i r,vi h n/ · i ] 
. t-? _. : ,_ .). ~ . ' .., ' i :!. . . -- \ 1 ' . ! '"~ ~-:r· • ' y • .• n , p !i . 11,~l.: . . ar •. r :..ppQd i 11 111 1 ·~ .o ~ ~ U ttl ! P. ~! pr0 ·; ·d tu z ' ~n ; ·::ra ~,dul -

··· e--~~ - _. ,,,. .. ·'r.p -\ .•. , r; ,; prP"··" il c o.~ · '· ·1c we n1: 0 che c~ rnp ib '.h' ''-' lqg" per.1le 

f ~ :~ r. ' r;~" -~'T ''.\:.re l ' crc/ :w pubh" i i: ... :: ·• de r; 0 q ~.~ prc.tq ') "' r e · ; c1-t+ ;id' rn e;:! c:ò 

r~P P. :: ff ,·:n .• •. ·.:. e 0H r r,gg11 sn r. rst i~· ·.J re un!A s~ h1gu r:i.r ùi a ont rc ]'.· sfrutt am ento 
A : , •• C"rru:<-, rr e dc.· r. ' ihrJin ; ~:p -ac ; . lrr·n ·~ e di C8l or r che ~inn n ppd; e;o ' "l rrn (l'ì te vul 
,, , r J" ·1· p l:' r ~r € : '.n .·• gic •·ni d8 b·."• · 'ìel c'" r pr o ~ f1 11 l'l""'t " , pr i"' '. d' :sp er ; e•n::i, 
') pr·r :~1 . ;, ,· \ rp ";: P ? ' :i r n :. cr·,rJ,,- i ()ç e ci ' ·, • p c ri:J i··~ -: ~, f ' ' C!i r Acnnn;ii ic :\:·, Var ", l!:LL 

!!.· :'~_::~::2.f~ ,E.2.d . 1p. e it . 
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da ricompresa anche una buona educazione sessuale. L'! 

ducazion~ sess~ale è infatti un valido mezzo per l'eli 

minazione di tabù, di inibizioni, di insicurezze e di 

inutili repressioni attinenti la sfera .sessuale, la cui 

· permanenza può gravemente compromettere lo sviluppo del 

giovane. La conoscenza di certi fenomeni fisiologici,e 

soprattutto, i l : vederli trattati come fatti normali,!' 

limina la possibilità che questi fenomeni diventin.o o_& 

getto di una fantasi~ morbosa, e favorisce, in defini­

tiva, il · raggiungimento di una . maturità globale che é 

la prima e più importante difesa dall'assalto dei va­

lori della pornografia (1). Maturità . globale significa, 

infatti, accettazione -del principio di realtà, e quin­

di rifiuto de li.e fantas ,ie crea te dalla pornografia : m! 

turità significa anche sicurezza e perciò superamento 

del bisogno di soddisfazione compensatoria ed alienan 

te tipica della pornografia. 

I problemi. sessuali sono presenti particolarmente 

presso gli adolescenti; non voler riconoscere questo, 

come fanno certi adulti, o pensare che pe~ affrontare 

e risolvere questi problemi i giovani non abhiano bis~ 
gno dell'aiuto di nessuno, come dicono altri adulti,non 

solo può sembrare agli stessi adolescenti un atteggia­

mento ipocrita e un modo di lavarsi le mani da · parte ~ 

degli adulti, il che amplia il conflitto generazionale 

e diminuisce la possibilità di adattamento reciproco, 
~2 ~ sonrRt t u tto un comportamento dà cui possono deri -

. . . . 

vare danni diretti rilevanti ai giovani d'oggi, privi 

(1) - Si veda Vari, The Report , op. ci t. pagg . 29-32 e pagg. 47-49 
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come sono del sostegno emozionale e culturale che la 

famiglia non offre più. 

La convinzione dellà necessità di una adeguata e 

ducazione sessuale dei giovani si è negli ultimi anni 

notevolmente diffusa nella nostra società, anche se ta 

l~ diffusion~ non è stata incontrastata avendo trovato 

opposizione sia ·da parte di · taluni politici, sia da 

parte di alcuni insegnanti e educatori, sia anche da 

parte di certi genitori eh~ hanno ritenuto l'~ducazi~ 
ne sessuale impartita al di fudri della famiglia uno 

scavalcamento di questa ultima istituzione, o che han 

no ritenuto tout court tale educazione un -fatto comun 

que non necessario o, peggio, negativo per la morali­

tà dei propri figli. 

PurtuttaVi~, i l principio della educazione ses­

suale incontra sempre più il favore generale e oggi 
si può senz'altro dire che la posizione di chi consi­

dera con sospetto l'educazione sessuale e ne raccoman 

da la limitazione (1) è sostanzialmente isolata . 

La stessa Chiesà cattolica che sempre si eraschi~ 
rata controtm.a pedagogia sessuale, ritener:.do _non solo 

che far"conoscere" non equivalesse ad educare, ma che 

anzi l'educazione sessuale basata sulle semplici con~ 

scenze materiali fosse una forma di diseducazione e 

di assuefazione al vizio (2), ha modificato in tempi 

recenti le sue posizioni. Cosi, una llichiarazione del 

------
(1) - Jhe lJngford ReP..o.rJ , op. cit. pag. 3 44 e segg. 

(2) - Si veda, ad e~:': ' Pio Xl, Enciclica Divini illius Magistr!, 1929. 
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Concilio Vaticano II (1) afferma che"l fanciulli e ·i 

giovani, tenuto conto del progresso della psicologia, 

della pedagogia e della didattica, debbono essere aiu 

tati a sviluppare armonicamente le loro capacità fis! 

che , morali e intellettuali, ad acquistare gradualme~ 

te un più maturo ~enso di responsabilità .... . Debbono 

ricevere, man mano che cresce la loro età, una positi'­

va e prudente educazione sessuale". 

Il discorso fatto sinora, riguardante gli strumen 

ti più adatti ad impedire il diffondersi della pornogr~ 

fia, - f imarrebbe un discorso ozioso, privo di consegue~ 

ze, e quel che più conta, mistificatorio nella sostan­
za, se non si avvertisse l'esigenza d'intervenire · su 

quelle che sono le cause sociali del fenomeno . Un'ana­

lisi che avesse come esclusivo scopo quello di provoca­

re un'azione sociale tendente al semplice controllo de! 

le manifestazioni più macroscopiche di un pericoloso f~ 

nomeno sociale, non aprirebbe nessuna strada per mutare 

sostanzialmente la realtà oggetto di studio. 

Affrontare un problema di rilevante importanza so­

ciale, quale quello della p-0rnogrifia, e sperare di ri­

solverlo indicando a tale scopo degli stni;menti che po~ 

sono servire, al massimo, a contenere l'espansione del 

fenomeno stesso , significa adoperare l'impiastro laddo 

(1) - Paolo VI, Dichiarazione Gravissimum educationis, 1965 , sì "eda anche la Costituzio­

ne Gnu~um et sp~s ; 1965 , nella parte che riguarda i l matrim?nio e 11educazione . 
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ve necessita un intervento chirurgico (1). 

Se si vuole affrontare concretamente il fenomeno 

della pornografia bisogna dunque . non dimenticare mai 

che il tipo di intervento sociale volto esclusivamente 

a reprimere il fenomeno mediante sanzioni penali, pro~ 

vedimenti amministrativi, o altre forme di ccntrollo,è 

privo di una capacità effettiva di risolvere il probl~ 

ma, in quanto, già in partenza, rinuncia al tentativo 

di combattere le cause strutturali del fenomeno e di 

prevenirle, e si limita a combatterne gli effetti. Qu~ 

sto non significa naturalmente dire che interventi a­

venti come fine quello del controllo della diffusione 

della pornografia siano in se stessi inutili o delete 

ri: significa invece dire che tali interventi sono in 
gran parte improduttivi e ,~ . ;'-.-~ :::-. ·!. rispetto alla realtà, 

se non sono affiancati da un'az:~ one rivolta all 'e~.imina 

zione delle radici profonde del fenomeno. Questa azi~ 

ne radicale, per essere veramente tale , deve eliminare 
le cause che hanno . dato origine al fatto sociale~ e se 

tali cause sono strutturali nella attuale società , d~ 

ve modificare proprio le strutture culturali, anc he com 
battendo quei valori di egoismo e di violenza che que­

ste strutture propongono , 

Sarebbe ingenuo e troppo facile il ritenere .che la 

causa della crisi d~i valori sociali fondamentali e la 
, 1 .• 

(1) - Un simile moc0 di procedere, si2, a livello di studio sociologico sia a livello di 
agire politico, finisce per crerire un inutne doppione (vedi F r. i: , Bas::iglia, La 
maggio r':J.nz:::. devi <i.nte, op. cit. oagg ., 133 e segg.) del fenomeno sociale di cui ci 
si occupa, ne l ~e n so che i n11ece di interveni r e sul 1 a real Hi soci al e, si cnsfrui­
sce un riodeì 1 e teorico di tal e realtà e si fonda un?. scienza che studi a questo m_:: 
de"Jlo e che org::irizza e razionalizza il problema, ma che non ·in risolve mai, in 
qu anfo, ignor8ndo le cg,use sociali deì fenom sno, si limita, nel migliore dei casi, 
a f1rnì re meiocli per i 1 sol o confroll o del -frtinomeno, e qu'1 ndi hvori sce i 1 mante­
nimento dell 1aHuale ~tatu~_g~ . 
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diffusione al posto di quelli di valori ~goistici e vio 
lenti possa essere imputata al boom della pornografia. 

Come si è già detto, a proposito dei problemi del cons~ 

mismo e della famiglia, la crisi dipende da una strutt~ 

ra economica e sociale ài cui anche la pornografia è u­

na conseguenza: ciò non toglie che la pornografia possa 

essere a sua volta e in se stessa ùn elemento condizio-

. nante di notevole importanza . 

/ 
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1 - IL CONCETTO DI OSCENITA': ORIENTAMENTI DELLA 

GIURISPRUDE NZA 

1,1 - Le leggi penali 

1 .2 - I concetti di 1
11 moralità 11

, "buon costume, "pudore", 
Il pub b 1 i ca de ce nzau· 

1.3 - L'art. 529 c.p.: la questione di legittimità; i li 
miti della discrezionalità del giudice -

l .4 - I criteri per 1 'accertamento del comune sentimento 
del pudore 

1.5 - Requisiti del carattere di osceno 

1.6 L'opera d'arte e 1 1 opera di scienza in rapporto al 
reato di oscenità 
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1 - LE LEGGI PENALI 

La disciplina di carattere repressivo elaborata dal 

legislatore italiano in materia di oscenità si concreta ~ 

negli attt. 527 - 528 - 529 - c.p.; mentre l'art. 527 ha 
riguardo agli atti osceni, l'art. 528 prende in consi~ 

derazione le pubblicazioni e gli spettacoli osceni e qu]Q 

di interessa direttamente i cosiddetti mezzi di comunica 

zione di massa. Dice l'art. 528: ''Chiunque allo scopo di 

farne commercio o distribuzione ovvero di esporli pubbli­

camente, fabbrica, introduce nel territorio dello Stato , 

acquista, detiene, esporta, ovvero mette in circolazione 

scritti, disegni, immagini od altri oggetti osceni è puni 

to . ....... etc ...... Tale pena si applica inoltre a chi:l) 

adopera ,, qualsiasi mezzo di pubblicità atto a favorire la 

circolazione o il commercio degli oggetti indicati nella 

prima parte di questo art.; 2) dà pubblici spettacoli te~ 
trali o cinematografici ovvero audizioni o recitazioni p~ 

bliche che abbiano carattere di oscenità". Il success i vo 

art . 529 precisa che: "Agli effetti della legge pena l e si 

considerano osceni gli atti e gli oggetti che, secondo il 

comune sentimento offendono il pudore. Non si considera~ 

sc ena l'opera d'arte o l'opera di scienza, salvo che, per 
motivo diverso da quello di studio, sia offerta in vendi­

ta, venduta o cumunque procurata a persona minore ,· de~li 

anni 18". L'art. 14 della legge 8 febbraio 1948 n. 47 pre~ 

dc11Jo come base l'art. 528 c.p. estende ed aggrava le sa~ 

zioni già previste, qualora il reato di oscenità riguardi 

pubbl icaz i oni destinate ai fanciulli e agli adolescenti, 

le quali siano ido~ee a offendere "il loro sentimento mo­

r a] e od a costituire per essi incitamento alla corruzio-
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ne, al delitto o al suicidio" . 

Inoltre, l'art. 1 della legge 12 dicembre 1960, 

n. 1591, dispone l'applicazione dell'art . 528 alla 

affissiorie ed esposizione in pubblico di oggetti ed 

i mmag i n i capaci di offendete il pudore e la pubblica 

decenza "considerati secondo la particolare sensibi­

lità dei minori d'egli anni 18 e l 'es:igenze della lo­

ro tutela morale". 

2 - I c o N c ET T I D I .11
. Mo RA LI J..A I Il ' Il B u o N c o s Tu ME Il ' Il p u Do -

RE 11 11 .PUBBLICA DECENZA" 

Ora , il primo problema a proposito del reato di ~ 

scenità è proprio quello della individuazione del si­

gnificato da attribuirsi alla parola pudore, conside­

rando in particolare, che la terminologia giuridica è, 

a questo riguardo non omogenea . L'art. 10 della Conve~ 

zione europea dei diritti dell 1 uomo, cui anche l 'I tal:ia 

ha aderito e che è stata resa esecutiva nel nost r o pa~ 

se dalla legge 4 agosto 1955 n. 848, articolo che rical 

ca l'art . 29 della Dichiarazione universale dei diritti 

dell'uomo, prevede la necessità di limitare il diritto 

alla libertà di espressione al fine della protezione d~ 

la morale (e non si parla di pudore). A sua volta, lo 

nJtimo comma dell'arto 21 della Costituzione, da cui 1!:?_ 

g icamente gli artt. 528 - 529 c.p. dovrebbero derivare, 

dichiara che "sono vietate le pubblicazioni a stampa, 

gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni contra­

rie al buon costume (nostro corsivo). La legge stabili 
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sce provvedimenti adeguati a prevenire· e reprimere le 

violazioni". Inoltre lo stesso titolo nono del c.p. , 

che çom~rende anche gli artt. 528-529 parla non di p~ 

··dore ma di moralità pubblica e di f?uori costume. 

~ , ,. 
Questa differenza di terminologia ha dato luogo ~ -·~ 

notevoli dispute: l'opinione più dirfusa .è, comunque, 

quella (1) secondo cui i c6ncetti di morale, di buon 

costume, ~i pudore, sono, nell'ordine, via via più s~ 
cifici: .in altri termini, il concetto di moralità con 
t~~rebb.e ·. qu~llo di ·buon· ·co·stume, ~ questo a sua volta 

quello di ptid6~e. In questo senso, pe~ moralità pubbli­
·ca si intenderebbe il complesso di regole, di valori , 

considerati come fondamentali, per la realizzazione del 

la società umana, da un popolo in un determinato ambien 

te e in una determinata epoca (2). 

A sua volta, il hu6n costume ~ichiamato dall'art.21 

della Costituzione sarebbe costituito dalle regole del 

l'ho·n·e·s·te Vive·iè: violerebbero queste regole , :qu~gli a.!_ 

ti; ·p·e·n·aime·n·te· ·sanzionati, che vanno contro. il buon co 

stum~ ~ la morale _pubblica e che sono considerati parti 

colarm~nte allarmanti, pericolosi e dannosi sotto un pro 

filo individuale e sociale (3). 

(1). Vedi ,VARI _:·. Orientamenti giurisprudenziali in materia di buon costume, Roma, Qua• 
de~ni di studi e legislazione della Camera dei Deputati, 1972., -

(2). Un conceùo che ricorda le teorie elaborate più di un secolo' fa dalla scuo·ia. di von 
Savigny; vedi F.vun Savigny, la vocat:ione del nostr-o secolo per la 'legisìazione e la 
giurisprudenza, Verona, la Minerva, 1857. 

< \ 

(3) - Vedi L. Granata, L'esaÙo concetto giuridico del buon costume ai fini delì 1&.d. 21 
della Cosi:ituzione, Rivi .sta penale, 1962, pag. 601; S. Fois, Princip1 costituziona­
li e libera manifestazione del pensiero, Mil.ano1.95/;'U. Sorrentino, L'articolo 553 nel 
1' interpretazione "adeguafri ce" della Code1 Giurisprudenza CL1stituzi un al e, -1965, 
pag. 80. 

I ' 

• 
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La differenza tra pubblica moralità e buon costu~ , . 

me sembra, però, a chi scrive, molto difficile, per J 

·non dire impossibile, a cogliere: quella che. è la "co"'.' .. · 

_ sc ien~a di un popolo dovrebbe equivalere alle regole . 
\ 

dell'honeste vivere, viito che proprio il popolo (come 

entità astratta o nelle sue componenti di potere) ' do 

vrebbe definire le regole di cui sopra; ugualmente in - . 

differenziante ti ·sembra il criterio della sanzione P! 
rial~ che non dovrebbe man~are proprio laddove si trat~ 
di regole~ valori inerenti alla sovravvivenza del · c6ri-
sorzio soçiale e da tutti s.entiti· ··· come. tali (1). · 

Più ·chiara e più oggettivamente fondata ci sembra 

la. diff~~~nza fra buon costume (e pubblica moralità,se . 
li si considera sinonimi) e pudore considerato· nel ~~~ 

so di pudore sessua le . Nel concetto di buon costume,i~ 

fatti ., rientrano regole che sono violate da comportamen 

ti ~ spettacoli osceni (e che quindi offendcino il pud~ 
, , 

re . se s su a 1 e ) , ma a ne h e , · per 1 o men o , da a t t i che son o con 

trari :.alla, pubblica decenza~' quali , n turpiloqui.o,la b~st~Jn­
mia, gli_ ?ltraggi a,i defunti, i maltrattamenti agli a ·­

nimali e, s~ si vuole uscire da 4uelli che sonc1 ... l1mJ. 

ti oggettiv i della legge positiva, una serie d i att~ 

che susci~ano la riprovazione pubblica, co~e, ad esem­

pio, l'immoralità nei rapporti interpersonali, lo spe~ 

pero di ricchezza , etc. 

. D'altronde~ che pud6re vada inteso nel senso "di 

i, 11,lo re scssuaJ e e che tutto ciò vada distinto . 'J,1.l la 

pubblica decenza' pur, r~entrando ambedue - i concetti; 
. \ 

(1) - Vedi· la lezione di E. Ourkeim, La divisione del l avoro :;oc1a]e,, MilanJ, Coir.tmi­

tà, · 1962. 
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in quello di buon costume, sembra ormai acquisì to secon·· 

do la giurisprudenza della Corte Suprema. In una serie 

di sentenze, infatti, la Corte Suprema ha ri badi ta il 

collegamento fra pudore e sfera sessuale, dando del pu­

dore definizioni come "dignità , ... e .... intimità sessua 

le" (1), "senso di riservatezza che attiene a tutti gli 

atti e fatti concernenti l'intimità della sfera della vi 

ta sessuale" (2), "riserbo che deve circondare gli atti 

e le cose della vita sessuale" (3), "senso di riservatez 

za che attiene a tutti gli atti e fatti concernenti l ' in 

timità della sfera e della vita sessuale" (4), "partico­

lare sensibilità e riservatezza che circonda gli atti e 
le cose della vita sessuale"(S), etc .. 

Per quanto riguarda il concetto di pubblica decenza 

invece, le sentenze della Corte Suprema, pur essendo tal 

volta abbastanza generiche (come quando parlano di "co­

stumatezza", "verecondia", "minimo decoro che le norme 

del vivere civile esigono da tutti e da ciascuno"),o ta­

laltra pur essendo basate su un criterio quantitativo (c~ 

me quando si contrappongono atti che sono meramente inop­

portuni ad atti indecenti ad atti osceni, in una scala 

progressiva di gravità), tendono ad impostare la differen 

(l)Cass . 15 / 6/ 1966 ' i n Mass . de e . pen . , 1966 , 1070 

(2) Cass . 20/ 3/1 963 , in Mass . dee . pen ., 1967 1347 

(3) Cass . 6/ 7/ 1968, i n Mass . dee . pen 1968 1291 

(4) Cass . 24 / 2/1969 ' in Mass . dee . gen ., 1969 , 953 

( 5) Cas s , 13 / 5/1 969 , i rj Mass , dee . pen . , 1969 1125 
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za con il concetto di pudore in termin i decisamente det­

taglia ti e intellegibili come quando si dice che "Mentre 

la pubblica decen za ... riguarda quel complesso di regole 

etico sociali che impongono a ciascuno di astenersi da 

tutto quanto possa offendere il sentimento col l ettivo 

della più elementa r e costumatezz a , la oscenità, persegui­

da dall ' art . 52 7 c . p . ha un contenuto più specifico, ri­

ferendosi alla verecondia sessuale", ( 1) o quando si di­

chiara che "il concetto di decen z a ha riguardo alla co ­

stumatezza, alla pudici z ia, alla verecondia e, data tale 

genericità, non può confondersi con quello specifico di 

pudore il quale att i ene pa r ticolarmente al l ' ambito della 

sfera sessuale" (2) . Di parere sostanz ialmente identico 

a questa , che sembra l ' interpret az ione più v i cina a 

quella del non-specialista, del comune cittadino dota­

to di buon sénso, è anche la dottrina (3 ). 

(1) Cass 4/ 3/ 1970 , i n Cass . pen mass ann 197 1 ,. 694 

(2) ·· Cass . 5/ 7/ 1967 , i n flass . dee . pen , 1967 , 1347 

(3) Ved i , ad esemp i o. F Arito li se i . J anua le d i d iri tto penale , ~J i l ano Gi uff r e ' 1966 , 

parte spec i a l e , pa:; 433 

'.: . Cant ie r i, La d i f fe r enza tr a il de l i tto d i att i oscen i e ! a cont r avvenz ' one d i 

att i con t r ari a l l a pubb l i ca decenza , i n .Anna !' d · , e pr oc pe n 1936 , pag . 942 

e segg 
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3 - L1 ART. 529 c . p .: LA QUEST I ONE DI LEGITTI MITA1
; 

I LIMITI DELLA DIS CRE ZION~L ITA ' DEL GIUD ICE 

La discussione del problema terminologico se può 

aver chiarito le differenze di significato di conc~! 

ti qual i buo.~stume ~ pudore, decenza, ci porta, p~ 

r òi subito di fronte ad un altro problema, quello de l 

la indhriduazione degli atti 1 degli oggaj:ti, - ~' déll e ­

ptth~liè:azioni, ,degli spettacoli che, S!econdo l'art. 

529~ offendono il pudore, e cioé _dei _ comportamèftti 

· che obbiettivamente realizzano la fattispecie sudde! 

ta. A ffuesto proposito c'è an zitutto da rilevare che 

. da parte di alcuni studios i ed anche di alcuni g iudi 

ci è stata avanza t a l'ipotesi à~ una incost~ruziona ­

lità dell 'art. 529 , nel suo richiamo al "comune sen ti 

mento'', i n quanto tutto ciò ~ ortrasterebbe con l'art. 

25 della Costituzione, seconrio comma, che d ice _·che 

"nessuno può essere punito~., :nc.n in fc '.' za di una le~ 

ge chç sia entrata in vigore f.! · .• ri:t del f& .. i..O commes·-

so": secondo cost ClfU; irlfa tt ::. 

mune sentìmento" i mp l ichE::rebbe la sar.ziont:" penale 

verrebbe ad essere applicata no n i n ~ase alla legge 

pen~le posi t iva, ma 1n base ad un fattore extra-norma 

tivo (appunto L. "c: J mune sentimento ") (1). 

(1) - Si veda a ·{;:o] P prooos i to T. Mancini, Con si derazi tini sul concetto di osceno e 

su~'.,. µ~8:"82 ìli Pgit+in:Hà cos!P11ziona.'le degli arH., 527 e 528 c,p,, ln Are~. 

pti~., -~,;!:!, p>!g. 48~; (ì ., i\:ri '3ndoh" li cooceHo di osceno deve r irr!anere inde1.Jr 
rni n<;l0'!; Arch •. ~~, 1g_,g, Dag. 49L 
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Contro questa opinione ci sembra si possa obiett! 

re che il richiamo al "comune sentimento" . non costitui 

sce una petizione di fattori extra penali bensì una s~ 

plice chiarificazione dell'affermazione che si conside­

rano osceni gli atti e gli oggetti che offendono il p~ 

dare. L'art. 529 sarebbe stato probabilmente ugualmente 

comprensibile senza 1 'accento al "comune sentimento" co 

sì come è comprensibile la definizione del reato di vio 

lenza carnale fatta dal codice che non fa riferimento 

alle nozioni elaborate in proposito dalla medicina lega­

le. Sembra evidente come, specie in materia attinente al 

la tutela di beni immateriali (1) (quali l'onore, la re 

putazione, la decenza, etc.), non si può rionricorrere, a no 

zioni che riguardano il patrimonio non solo linguistico 

ma anche, più genericamente, culturale, cioè l'insieme 

dei valori, dei principi propri di una pbpolazione. 

Ugualmente si pùò essere non d'accordo, ad un primo 

esame, con l'opinione secondo cui, per quanto riguarda 

gli artt . 528-529, viene a mancare il passaggio dal pi! 

no valutativo a quello descritt i vo, che verrebbe ad es­

sere effettuato dal giudice e non dal legislatore, con 

la conseguenza di una maggiore discrezionalità da parte 

del giudice (2): sembra si poss~ infatti, cons i derare lo 

art. 529 come compilementare rispetto alla fattispecie p~ 

vista dall'art. 528, ed in questo senso ci sarebbe sì u 

(1) - Vedi la sentenza della Corte Cast. che ha respinto come manifestamenh i nfondato il 

quesito di incostituzionalità: Sen-\.. e ord. Cort e Cast., 1970, pag. 711. 

(2) - Vedi F. Br icola, Limite eseget ico, elementi .normativi e dolo nel del itto di pubbl~ 
cazioni e spettacoli osceni, in Riv. it. dir. e proc. pen., 1970, pag. 764; La di­
screzi on al i tà ne 1 di ri Ho, Mi 1 ano , Gi uffrè, 1965 
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na mag giore disciezionalità del giudice in relazione 

a1 reati di oscenità (perlomeno in rapporto alla di­

s crezionalità usuale in altri settori), ma solo per 

l e caratteristiche della materia e non per lacune,vQ 

l ut~ o no, lasciate dal legislatore . Inoltre, a ben 

védere, questa stessa discrezionalità si estrins ci che 

r ebbe solamente nella scelta dei modi per l'accerta­

mento del "comune sentimento", perché una volta accer 

t ata questo contetto in relazione sia all'offesa sia 

a l pudore, di discrezionalità non si dovrebbe più par 

.l are, perché si tratterebbe soltanto di verificare la 

corrispondenza di un comportamento alla fattispecie 

prevista dalla legge penale, che è poi quello che vi~ 

ne richiesto normalmente al giudice : naturalmente, p~ 

r ò, è proprio nel momento dell'individuazione del "co 

mune sentimento" che esiste una .ampiadiscrezionalità 

i n cui possono facilmente avere buon gioco quelle che 

s ono le concezioni strettamente personal i del g i udice, 

come ognuno si può rendere ben e conto anc he da un bre 

ve esame de l le sent enze emesse rec entemente in materil 
d i pornografi a . 

4 - I CRITERI PER L' ACCERTAMENTO DEL CO MUNE SENTI MEN­
TO DEL PUDORE 

In materia di individuazione del "comune sentimen 

to del pudore", che come concetto si r i tiene contenga 

anc he quell o di "comune sentimento dell ' offesa al pu ­

do re " (1 ) , la giurisprudenza ha portato avant i più di 

(1) ~ L 'o pi ni one con-\.raria è stata sostenuta da .R' Ve nditt i , La t ut ela penale del pu­

do re e~~ pubbl i ca_j~~za, Mi 1 ano , 1963 . 
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un indirizzo, ma i criteri pro~pettati prestano, in 

una maniera o nell'altra, il fianco alle critiche. 

Gli orientamenti che si sono ~ndati ~delinearido 

nel t empg sono essenzialmente i seguenti: 1) criterio 

storico-statistico o relativistico: il .sentimento del 

pudore viene considerato come un prodotto dell'evolu­

zione del costume. E' quindi un dato sociologico oggE!:_ 

tivo che va rilevato con i normali metodi di indagine 

socio-statistica. Questo ~entimento viene definito,in 

particolare, come senso
1
medio del pudore 1 sentimento 

comune della maggioranza delle persone, · sentimento SQ 

ciale medio, etc . ; 2} criterio deontologico o •assolutisti 
' -

co: secondo questo criteriop i principi connessi al 

concetto di pudore non sono affatto legati ad una real 

tà storica oggettiva, ma la 1trascendono, dovendo esse 

re considerati come principi assoluti ed universali , 

che l'eventuale degenerazione del costume non pt.i> in­

taccare; 3) criterio dell'uomo normale: è un comprome~ 

so fra i due precedenti, in qu ant o prende sì in consi 

derazione il sentimento del pudore storicizzato in um 

determinata epoca, ma solo il sentimento del pudore di 

cui è portatore l'uomo normale, cioè (s~condo i segua­

ci di questo cri terio) l ' uomo "'mora1mei1tt.; sano". 

Il criterio storico-statistico o relativistico è 

il primo, i~ ordine cronologico, ad essere stat~ elabQ 

rato ed ha goduto di molto favore intorno ag l i anni \ 

'50, pur non essendo oggi del tutto abbandonato . I pun1 - , 
ti più caratteristici di questo criterio sono quelli ~ 

condo cui il "sentimento comune" © quello della rnaggiQ 

ranza delle persone che vivono in un determinato marne~ 

to, in un determinato spazio (il territorio nazionale); 
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que~ta concezione, strettamente quanti~ativa perché 

riferentesi a quella che è la massa, ossia la maggio­

ranza degli indiv idui, è simile, ma non uguale, a q.iE! 
la (sempre rientrante nel criterio storico~st~tisti­

co) , che considera "sentimento comune" quello dello 

"uomo medio", cioè di colui che, anche se non rappr~ 

senta la maggioranza 1aella popolazione, è comunque 

lontano sia da un esagerato rigo r e morale sia da una ' 

est remistica libertà dei costumi; altra sfumatura de! 

lo stesso criterio è quella che considera sentimento 

medio del pudore il sentimento che corrisponde <-
1 3.lla 

media (in senso aritmetico) dei sentimenti singoli fra 

loro c omp ara t i. Brani di alcune sentenze ~assono illu­

strare efficacemente quanto appena detto: "il contenu­

~o del c omune sentimento de l pudore ai fini dell'~ppl! 

cazione delle norme degli ·artt . 528-529 c.p. deve de­

sumer si dalla coscienza e dai sentimenti del popolo,dal 

sentimén to medio della comunità, avuto riguardo ai v~~ 
lori della coscienz~ sociaLe e al le rea zioni dell'uomo 

medio" , (1); "Comune sentimento dr:·l pudote, i nte s o seco.!!_ 

do il concetto tradizionale in rapporto al sent iment o 

medio del pudore sessua l e del popolo italiano nel momeE 

to storico in cui avviene il fat~o incriminato. Ìl giu­

dice è vincolato , pertanto, a tale concezione de l pudo­

re, senza possibilità al~una d i ispirare i l proprio ap­

prezzamento ad un concetto di pudore monacale ·o puri ta-
dèL..i. ri1. e- , LO munquc , al . (li fuor i del comune sentimento 

l'epoca in cui vive" (2); "il comune sentimento non va 

(i) - Cass., 6/10/19 71, 'in Cii ust oen, 1972, 805 

(2 ) ·• Cass , , 2/12/1 ~f/O, in Cass. pen. mass. ann., 1972, 462 
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identificato coµ il sentimento che in un determinato 

periodo storico hanno in comune tutti gli appartenen­

ti alla collettività, ma con il sentimento risultante 

dalla media dei sentimenti dei consociati (criterio ~ 

ciologico medio) per cui occorre da un lato tener pre­

senti i sentimenti di coloro che mostrano scarso attac 

camento ai valori morali, e dall'altro i sentimenti di 

coloro che rispettano le norme della castigatezza, e 

poi operare la media fra i due estremi al fine di otte 

nere la misura normale" (1). 

Contro il criterio relativistico si possono espri 

mere, e sono state in parte espresse dalla dottrina e 

dalla giurisprudenza, diverse riserve. Prima di tutto, 

si è denunciato il pericolo che la legge penale, non p~ 

tendo colpire che quelle manifestazioni contrarie al 

buon costume che offendono il comune sentimento del pu­

dore, si trova in una posizione di debolezza nei confron 

ti di quelle pubblicazioni e quegli spettacoli osèeni de 

proprio in quanto tali (e anche se sono soggetti àlla 

sanzione penale) spesso, per il solo fatto di venire a 

conoscenza del pubblico, modificano via via il costume g~ 

nera 1 e : in a 1 tre par o 1 e , i 1 g i ud i e e s i t rovere b be a dover 

prendere in considerazione, ai fini di un giudizio sulla 

oscenità, quelle stesse manifestazioni di oscenità che 

la legge punisce, ma che nel contempo, secondo gli auto­

ri di questa critica (2), corrompono i costumi. Coloro 

che formulano quest a obiezione partono senza dubbio da u 

(-i) - Cass., 15/1/1971, in 6i ust . pen , , 1972, 680 

(2 ) -Vedi R. VendiHi, _La bte"la penah , op. cit. 
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na concezione della legge non tanto come prodotto qua~ 

to come causa della struttura sociale, e considerano la 

morale ed il pudore quali principi trascendenti ,, _ogni 

possibile corruzione umana, piuttosto che dati oggetti 

vi rilevabi li in un contesto spazialmente e cronologie~ 

mente individuato; a questi autori si può eccepire che 

la ratio della legge non è evidentemente quella di cri 

stallizzare la morale ed i costumi sessuali in princi­

pi incorruttibili (problema su cui torneremo quando si 

discuterà del criterio deontologico), quanto piuttosto 

quello di impedire le offese al pudore, anche ad un ~e~ 

timento del pudore che cambia con l'evoluzione (o l'in­

voluzione, che dir si voglia) dei tempi, poiché qualsi~ 

si mutamento del sentimento del pudore,anche quello co~ 

nesso con la presentazione, ad es . , di spettacoli osce­

ni che costituiscono pur sempr e una e~pressione, anche 

se estrema, della morale corrente, porta con sé necess~ 

riamente una modificazione, e non certo una estinzione, 

del concetto di offesa al pudore : rimane quindi identi­

co il compito e la funzione de l la legge e del giudice. 

Un ' altra cr i t i ca espressa contro il criterio relati 

vi s tico (proveniente, però, da tutt'altra parte rispet ­

to alla precedente), è quella secondo cui il criterio 

storico-st~tistico, pur essendo in linea di principio 

più adatto ad una società "pluralistica", quale la no 

stra attuale società, è stato, sul piano concreto, usa 

to i n modo tale da rendere non più eiastica ma più ri­

gida la valutazione dei comportamenti in materia di bmn 

c o stume~). Ciò è stato ottenuto secondo fale ccritica, 

(1 ) ~ Vedi O. P ul i hnò, 11 buon co stume , in fai ori ·soci o-cuHur al i de 11 a g1 uri sprudenza, 

Bari , lalerza, 1970. 
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con l'assimi lazione de l concetto di pudore medio in 

quello di pudore della maggioranza, con la conseguenza 

di una messa all 'indice d i quei comportamenti che pur 

potendo probabilmente rientrare nell ' ambito del pudore 

medio, tuttavia si diversifica~ano rispetto ai valori 

della maggioranza. Si è data c os i del concetto storico ­

statistico una interpretaz i one che privilegia l ' aspetto 

statico piuttosto che que l lo dinamico del mutamento del 

costume, invanto si è attribuita importanza qua§i e~ 

sclusivamente al sentimento del pudore della maggioran­

za, dandone contemporaneamente molto meno all'ampiezza 

della gamma dei sentimenti presenti nella nostra socie­

tà : si è preso, qu i ndi, per metro di paragone un ~ solo 

settore, anche se probabilmente quantitativamente ril~ 

vante, escludendo quasi del tu tto una comparazione fra 

i diversi modi d i " sentire" il pudore che sono rileva­

bili in una moderna ~ocietà articolata . 

Ma, fo r se , l'e ccezione fondamenta l e che va solleva 

ta ne i c onf ronti de l c ri te rio storico -st a ti st i co è di 

al t r a natu r a e a t tiene a ll a sostan za st ess a del me t odo 

segu i to : i l crit erio s torico-statisti co, almeno così 

come è st a to applic ato da i g iu di c i, non è stato né st or ico né 

tantomeno stati stico, sempr e c he no n si vogl ia co ns i de r a­

r e c r iteri o stor ico le cognizioni personali del giudi­

ce i n ma t er ia Ui evolu zion e de l costume e criterio sta 

t ist i co (nei cas i di par t i colar e scrupolosità professi~ 

naleJ, le op i~ioni raccolte fra i suo i amici . E ' venuta 

a mancare al giudice una analisi sto r ica valida e det~a 
gliata del mu tamento del costume s e s suale i n Ita l ia,co­

rne pure è mancata l 1 analisi stati s t ica , i n JTi a t èr i a ," di 

sentiment o del pu dore , di c ampioni rapp r e sentativi del-
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la popolazione italianq se i tutto questo ci fosse 

stato, e se lo avessero utilizzato i giudici, supera_!! 

do quella tendenza propria della categoria a conside­

rarsi, più che periti peritorum,esperti assoluti di o 

gni scienza morale e sociale, il criterio relativisti 

co avrebbe dato migliori frutti di quanto abbia 

invece effettivàmente dato. 

Per ovviare all'inconveniente della "permissivi-

ta~" che 1 · a cun1 trovavano presente nel cri terio storico-

sta tistico, "permissività" che secondo costoro avreb­

be facilitato la corruzione dei costumi, è stato suc ­

cessivamente elaborato il criterio c.d. assolutistico. 

Questo criterio si prefigge evidentemente di ancorare 

la valutazione del sentimento del pudore a parametri 

universali, immutabili, non soggetti al fluire del co 

stume sessuale, che si~no, quindi, in grado di salva­

guardare quei valori fondamentali (hòn chiaramente,i~ 

genere, esposti ma facilmente deducibili dagli scrit­

ti di colo r o che s i riferiscono a quest o c r it erio) su 

cui ogni so ci età c iv ile si deve basare , a prescindere 

dal fatto che que s ti valori es i stàpo effett i vamente ncl 

la società .in e s ame, e a presc i ndere anche da l fa t to 

che il c . d . comune sentimento sia in tutto alt r o sen-

so orientato . Unico arbitro nella valutazione di c i ò 

che deve essere il comune sentimento, e non già di cn 
che esso realmente ! , rimane natur~lmente il giudice. 

Le argoment azioni co ntenute in alcune sentenze posso-

no o~frire deluc idazioni su quanto si è ora detto:"la 

evoluzione na t ur a l e de i costumi non può alterare, modi : ­

ficandolo, il ~ ens o del pudore e della decenza . Una 

volta riconosciuta la natura morale di determinati ~! 

cetti, la modif i ca che il senso della moralità può su 
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bire per effettoc dj fattori di natura varia, non può 
I 

giocare pericolosament e nella interpretazione della 

norma. Non è il concetto che della moralit à può esser 

si formata la società a costituire guida al legislat~ 

re e più ancora al giudice. Ciò che è decisivo è la 

ricerca obietti va di quei valori che trovansi aljla ra­

dice stessa della norma, che non possono essere che 

fissi e immutabili in quanto espressione della natura 

razionale dell'uomo, e frutto della coincidenza che 

in queste figure di reato esiste tra norma giuridica 

e precetto morale. Poiché è inevitabile che .una v~lta 

affermata la natura morale di determinati precetti gi~ 

ridici, essi debbano conservare carattere di certezza 

e di stabilità" (1); e al trave : " .... la vàlutazione_ 

del concetto di decenza come di quello di pudore non può 

sottrarsi a criteri strettamente obiettivi, .. non può, 

quindi, parlarsi di modifiche della mentalità e della 

psiche del ; minore in rapporto ad una pretesa evoluzi~ 

ne del costume individuale e sociale , sicché la fre 

quente visione di donne in ab i t.i succinti e l 1espos izi~ 

ne di nudità femminili non evi ~erebbe gli effetti dele 

teri succitati" (2) . 

Si tratta, come si vede, di un indirizzo decisa~e~ 

t~ giuEnaturalista, che del giusnaturalismo classico 

condivide la tendenza metafisica, conseguente alla de 

bolezza delle argomentazioni di carattere empirico in 

~· 1 n~o ~entTale del la teoria. e cio è alla pr_e or •1.1 ne a p !' , . , 

(1) - Cass., 3'i/10/1960 , in Gi ust. pen,, 1961, 398 

(2) - Cass. , 11/3/1963, in Giurisp. it. 1964, 157 
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tesa e non mai dimostrata "origine naturale" di dete.!:_ 

minati valori: non condivide però del giusnaturalismo 

illuminista gli itleali di libertà e di lotta contro la 

repressione che ne furono caratteristici. 

Una ulteriore impostazione, che avrebbe dovuto con 

ciliare il criterio storico-statistico ed il criterio 

assolutistico, è quella che ha dato origine al crite­

rio c.d. dell '"uomo normale". Si sarebbe dovuto, cioè, 

pr~ridefe in considerazione sia la nec~ssità della tute 

la del pudore, inteso come valore fondamentale e irri­

nunciabile della sociétà, sia la necessità di una cor~ 

relazione di ques~o valore con l'ambiente oggettivo in 

cui il comune cittadino vive: si tratta, come è eviden 

te, di un compito molto arduo, in quanto si sarebbe do 

vuto far accordare la norma morale assoluta [il dover 

essere), che prescinde da ciò che è, con la realtà dei 

valori professati (~~&se!~), che prescinde dalla nor­

ma morale. Qùello che è avvenùto è stato che, ~ ~olto 

spesso, pur partendo col con.side are "normalci.tà" come 

concetto a base empirica (ciò ~b~ di norma avviene), 

si è finito per intendere "normali t à" solo come corri 

spo ndenza ad una norma morale (ciò che dovrebbe avve­

nire) (1). Così, anche se si dice spesso che "Il Tri­

bunale ritiene che il comune sentire debba essere ri­

ferito all'uomo normale, a colui che vive, con sano 

equilibrio, in una società civile, nel rispetto del-

1. 
1 ordinamento" (2), si dich iara al tre sì che "Nell 'uo 

mo normale è tuttora vivo e profondo il senso di ri 

(1) - Vedi D. Pulitanò, i'l buon costume, op. ci t., pag. 184 

(2 ) ~Trib, di Roma, 15/3/1967, in Arch. iien,, 1967, 236 
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serbo, di umbrat ilità per tutto ciò che tocca la sfera 

privatissima del sesso ... Determinati aspetti del co­

stume hanno subito qualche mutamento quantitativo; ma 

non sono avvenute trasformazioni così radicali da sov­

vertire i fondamenti etici della società italiana. Né 

si dimentichi che il comune sentimento del pudore è un 

concetto di va lore e che il legislatore si richiama ad 

esso non in quanto espressione di un dato statistico , 

che peraltro sarebbe impossibile cogliere con esatt~zz~ 

ma in uri.a visio ne deontologica, in quanto espressione 

di una normalità dei rapporti sociali. Il legisiatore 

si pone da un angolo di visuale deontologico, preoccu­

pandos i non sol o di ciò che è, ma anche di ciò che do 

vrebbe essere secondo una nozione di etica corrente ~ 

stulata" (1). 

L'i~postazione, cui abbiamo accennato, del crit~ 

rio dell'uomo normale è decisamente simile a quella che 

si è rilevata nel criterio assolutistico: "normalità" 

come corrispondenza ai dettami di una legge morale a­

stratta dalla realtà contingente, subordinazione del 

princ ipio della libertà del pen s iero alle ragioni d i 

una morale deontologicamente determinata. T~tto ciò 

viene a coincidere, a ben vedere, anche con 1 'interpr~ 

tazione più restrittiva del criterio storico-statisti 

co, laddove si f aceva riferimento, per l'accertament o 

del pudore medio, ai sentimenti di una "maggioranza" 

(presumibilmente "silenziosa") i cui valori erano in 

dividuat i , non empiticamente, m~, anche in quel con­

testo, in ri f erimento ad una legge morale ritenuta , 

~e1 p rJ n r ipio , valida . 

(1) ~Tri b. di Bol ogn a, 5/11/1965, in Riv. it , dir. e proc, pen., 1966, 1028 
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E' necessario, però, dire che il particolare modo 

di intendere i1 criterio dell'uomo normale, 4i cui . si 

è sopra fatta men zione, pu r avendo largo seguito nella 

giurisprudenza italiana, non è stato senza eccezion~. 

Ci sono state infatti sentenze in cui il concetto di 

"uomo normale" non è dedotto da leggi moral i preordin~ 

te, ma viene individuato alla luce di quella che è la 

società attuale . Si considera cioè uomo . normale quello 

che è normalmente inser i to (col suo lavoro, i suoi sy~ 

ghi, 1e sue amici z.ie, i suoi affetti), _nella realtà s~ 
ciale, e che risponde in modo normale, ossia non abno~ . 

. me, agli stimoli e alle sollecitazioni di cui la socie 

tà odierna è çosì .ricca . Le argomentazioni su cui pog­

gia questo indirizzo liberale nell'ambito del criterio 

dell'uomo normale, contengono in genere il rifiuto di 

agganciare il sentimento coml.Il1e del puddre,.àivalbrj. pr_opri di 

gruppi p.articolari ,anche nel caso che questi costituisca­

no la maigioranza della popola zione, poiché si ritiene 

che questo violerebbe l a libertà di espressione di gruE 

pi minoritari; si rifiuta altre si il criterio del s en ­

timento medio pe r la diff icol tà ci i una . sua ogget tiv a 

individuazione. Si ritiene, quindi , valido il criterio 

dell'uomo norma l e, cioè del l~uomo che, a l ieno da un ec 

cessivo rigore morale · come pure da .un eccessivo lassi­

smo, vive con "sano equi~ibrio" nella società del suo 

tempo: poiché esiste, c'ome è log_ito in una · società pl~ 

ralistica, una ampia gamma di atteggiamenti in materia 

di pudore, e poiché in una società democratica non de­

ve esserci posto per una moral e ufficiale di Stato, si 

ritiene che la 'normalità o meno del s ent i mento del pu­

dore vada accertata, caso per ca s o, ten~n~o conto del-

1 'evoluzione cont i nu a dei valori morali in tema di ses 
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sualità, e più in genprale, dei differenti modi di vi 

vere che si concretizzano nel divenire storico-sociale 

del costume .. Citiamo, ad esempio di questa vi sione "st~ 

ricizzata" del criterio dell'uomo n~rmale, la decisio­

ne sul noto caso del periodico "Zanzara" : "Il concetto 

di moralità va inteso in relazione al comune sentimento 

medio della comunità nazionale ... . . inteso, quest ' ulti­

mo, come i l sentimento e la sensibilità di chi vive con 

sano equilibrio nella società del suo tempo ... Sarebbe 

affermazione ispirat_a ad una assurda finzione il ri ten~ 

re che agli adolescenti possono essere tenut i celati . a! 

gementi di carattere sessuale, e che, perciò soltanto, 

porsi il problema sia pure in una pubbl i cazione destin! 

ta specificamente ai giovani, costituisca per essi off~ 

sa al sentimento morale ... " . (l); e altrove, sempre sul 

prolJlèma della sensibilità dei minorenni: "La particol! 

re sensibilità dell'età evolutiva non può essete 'valuta 

ta in assoluto, con criteri rigidi e fissi, ma co~e su­

scettibile di modificazione con l'evoluzione del costu­

me. Sotto l'urgenza dei molteplici stimoli e~~eriori la 

psicologia del fanciullo, nel mondo moderno , è sottop~ 

sta a tutta una serie di modififaz icmi prog1 essi ve (2)" " 

(1) - Trib. di Milano, 13/ lj/1966, In foro ital ~, 1966 , 265 

(2) - Cass., 9/12/1967, in Foro ital., 1968, 395 
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5 - REQUISIT I DEL CARATTERE DI ' OSCENO 

La sostanziale mancanza di oggettività, e _qùirldi 

di uniformità, nella scelta dei parametri per l'accer­

tamento del comune sentimento del pudore ha fatto sor­

gere un problema sui r equisi ti del carattere di osceno 

che poteva lo~icamente e sser e evita to. Se, infatti, per 

l 'accertamento del comune · sent i mento -~fosse fattori 

corso al criterio dell 'analisi oggettiva del sentimento 

del pudore, cosi come esso è, (pur con tatte le sue di! 

ferenze), nella realtà social e in cui vive la popolazi~ 

ne italiana, e non ai valori personali dei giudici, cog 

trabbandati sotto l 'etichetta di ques to o di quel crit~ 

rio, si sarebbe potuto avere un quadro abbastanza chia~ 

ro di ciò che è comunemente considerato osceno : si sat~ 

be, cioè, arr ivati empir icamente a scoprire quello che 

è osceno in quanto, (come risulta logico, e come dice t~ 

stualment e l'arto 529 c.p .)) of fende il pudore. Ma _ poi- . 

ché, viceversa, il prob lema del l 1 acc er tamento del senti­

mento del pudore è stato condot toJ in genere , con ~e to do 

del tutto teorico ed as tratto 1 accet tando quas i sempre 

criteri che, in 1 un~ maniera o nell'altra, sono deontolo 

gici e privilegiano, quindi, il momento del dover essere 

rispetto a quello dell'essere, si è finito pe r consi de r! 

r e osceno non ciò che effettivamente offende il pudore 

(e cioè disgusta , repelle, mette -a disagio), ma ciò che, 

anche se non offende i l pudo r e di alcuno, abbia il pote­

re di ecci tare i sensi, di sollecitare l ' erotismo. Si è 

volu t o cioè~ nel l a 1 ·nea de ll 1 i ndirizzo che ha portato 

al criterio ass olutistico, inteTidere per os ceno quello 

spettacolo o quella pubblicazione che, avendo carattere 
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e r oti zzant e, è virtualmente 1n grado di corrompere i 

cqstumi , pur non essendo recepite, da parte della so­

ciétà, come una 0ffesa (in senso le tterale), al pudo­

re . Il pudo r e viène inteso così , non come quel senti­

mento che effettivamente è presente nella società, ma 

come quel sentimento che dovrebbe essere presente,po! 

ché connesso con norme morali imperscrittibili. Co nse 

guentemente, nella giurisprudenza, anche se ci sono 

sentenze di i nàirizzo innovativo, come quella che af­

ferma che " L ' atto osceno consiste i n una qualsiasi m~ 

nifestazione di sensualità che offende così intensa­

mente il sentimento della morale sessuale ed il pudore 

da destare in chi possa assistervi, disgusto e repul­

sione" (1), ed al tre che vedono 1 'oscenità so lo in qu~ 

gli atteggiamenti che richiamano direttamente e brut~! 

mente gli atti sessuali, hanno uno spazio di gran lun­

ga maggiore quelle sentenze che considerano osceno ciò 

che ha attitudine ad eccitare l'istinto sessuale: "una 

volta constatata l'attitudine (dello spettacolo) asti 

molare apertamente un appetito sessuale e quind i a vi o 

lare la riservat~zza dell'uomo medio, era superfluo , ai 

fini del giudizio, ric ercare se fo s se tale da i spira r e 

per giunt~ ripugnaaza" ( 2). 

Il co ns iderare osceqo tutto ciò che stimola l'istfu 

to sessuale appare, però, non solo in contrasto con u­

~ 1 inte rp r et a zi c ne l ette ral e dell'art . 529 (che dichia­

ra osceno ciò che offende il pudore) , ma anche con que! 

l o c he è il modo di vita attuale, in cui frequentissi­

me sono le stimolazioni dell'erotismo . (basta pensare 

ffl - Cass , 20/1/1969, ì n Gass. pen .:_.!?ss. ann., 1970 , 367 

(2 ) ~ Cass. , '16/2/1966 , in Mass~~·-Y.~· '1966, 502 
, I 

I 
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alla pubblicità); anche se si può essere d'accordo nel 

considerare eccessivi questi continui richiami alla sf~ 

ra sessuale, specie quando fatti a scopo esclusivamente 

consumistico, bisogna comunque ricordare che non tutto 

ciò che è erotico è anche necessariamente osceno il 

concetto di erotico abbraccia una gamma enorme di spet­

tacoli, di pubblicazioni, e soprattutto di comportamen­

ti, di cui solo pochissimi possono essere definiti ( 6f­

fensivi del pud~re alla l~ce del costume sociale. La dif 

ferenza tra erotismo e oscenità è sempre stata chiara,e 

non solo nella nostra epoca, ed è una differenza non del 

la intensità ma della qualità della sensazione: erotismo 

e pornografia non sono concetti che vanno d'accordo, pe! 

éhé il primo è uno stimolo di cui non si vede come si 

possa fare a meno, la seconda è la mortificazione &quel­

lo stimolo. Pensare di punire come osceno quello che è 

erotico significa non capire la vastità ci rri~~ortanza in 
dividuale e sociale dellà forza della libido. 

• 

• 
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6 - L1 0PERA D1 ARTE E L1 0PERA DI SCIENZA IN RAPPORTO 
AL REATO DI OSCENITA' 

L'art. 529, secondo comma, esclude, come già si è 

ricotdato, che si possa considerare oscena l'opera di 

arte o di scienza, salvo il caso in cui la si procuri, 

per motivo diverso da quello di studio, ad un minore 

degli anni 18. Sui limiti che il secondo comma dell'~ 

ticolo 529 pone per la realizzazione della fattispecie 

prevista dall'art. 528, è sorta una questione giuri­

sprudenziale sulla causa di non punibilità delle man! 

festazioni artistiche e scientifiche, questione che, 

come spesso accade, non è riuscita a chiarire i termi 

ni di una discussione che verte, oggi più che ma~,sul 

problema della libertà del ~ensiero ( che nella 

forma più elevata è arte e scienza) in rapporto alla 

tutela del buon costume. La giurisprudenza ha di vol­

ta in volta ritenuto che la causa di non puriibilità 

fosse: 1) la mera inapplicabilità della sanzione pen! 

le prevista dall'art. 528; 2) la presenza di una 

,scriminante, ' ossia di una causa di esclusione dell 'a~ 

tigiuridicità. In questo senso, la legge avrebbe fat­

to una limitazione al campo dell'osceno, escludendone 

tutto ciò che si ritiene rientri nel fenomeno dell'a~ 

te o della scienza; 3) la presenza di una cosiddetta 

fict:t o iuris, cioè di una finzione logico-giuridi'ca , 

per la quale opere di arte o di scienza, obiettivarne~ ' 

te in grado di offendere il pudore, venggno consid~r! 

te "non oscene" proprio per il loro contenuto artisti 

co o scientifico. 

.. 

" 

171 

Questa ~ifferenza di opinione sulle cause della non 

punibilità qelle manifestazioni artistiche e scientifi­

che çhe contengapo ~lementi di oscenità, ha però un'im­

portanza . pratica molto più ridotta di quella che si po­

trebbe credere. Il vero problema , riguardo la non puni­

bilità delle opere di arte e di scienza, è e rimane quel 

lo di una indivi~uazione, il meno possibile contrastata, 

dei criteri per la definizione del concetto di scienza e 

soprattutto (perché riguarda la grande maggioranza dei 

aasi), di arte. Qua~do un giudice si · convince, sulla ba­

se dei suoi valori personal_i, :anche se completamente co~ 

trastanti con quelli del pubblico, che un film ritenuto 

artistico è invece da considerare solo 0iceno è evidente 

· come là sua opinione sulla causa di non punibilità previ_ 

sta dall'art.' 529 è priva di concrete conseguenze: nel 

caso egli ritenga che l'art. 529 introduca una scrimina~ 

te, motiverà la sua decision~ con l'affermazione che"ciò 

che è osceno non può con_siderarsi · arte"; negli altri C! 
. ' .. • .. 

s1, sosterrà la medesima decisione con l'argomentazione 

che lo spettacolo in esame manca del carattere di attisti­

co. Si deve però notare come le sentenze più liberaliz­

zatrici che si sono a~ute negli ultimi ·anni si sono ri­

ferite, in genere, per la causa di non punibilit~, alla 

fictio iuris: non si è negato, cioè, che l'opera in di­

scussione fosse capac~ di offendere il comune ~entimento 

del pudore, ~a si è considerata prioritaria la J·tutéla 

Jel contenuto artist ico rispe~to a quella del buon costu 

me. Così in una significativa sentenza si affer:m~ ·che 

"La tutela penale mira soltanto alla repressl.one dell'o­

scenità che sia fine a se stessa,_· se!lza comprime/e la 

creazione ~rtistita e senza arrogarsi di indirizzarla o 
I 

di · assoggèt;t-arlà' a finalità di ordinè etico che possono 
·-

.. 
f 
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coesistere, ma che non sono necessari amente associate con 

la funzione sociale dell'art e . Consegue da questa specifi 

ca norma che , in presenz a di un'ope ra d'arte, come tale -

riconosc iuta dal giudice, l'arte prevale sull'osceno, ·e 

l'osceno , comunque rappresentato, giuridicamente scompa­

re" (1). 

Il dis~utere se l'arte prevale sull'osceno o se la 

legge considera l'arte come limite dell'osceno, non deve 

perq farci perdere di vista quello che è il punto centra ­

le del problema che~ come si è già de tto, riteniamo cons! 

sta nel concetto di~ opera d'arte: una volta accettata una 

opera 0ome avent~ indubbio valore artistico , i quesiti su l 

c.oncetto di comune sèntimento, .del pudore e sulla causa di 

f .on punibilità pas_sano chi~ramente in secondo piano . 

-Ora, in giurisprudenza~ sl sono avute due concezioni 

differenti dell'ar t e : nella -prima, che si rifà spesso, i~ 

plicitament e o esplicitamen~e, ad affermazioni crociane , · 

si pone I 'accento sui caratterì- pi "intuizione universal e", 
"' di "elevatezza" di espres sione , di "sublimazione"degli i-

stiriti , e si prescinde, almeno teoricamente, da ogni rife ­

rim.erito contenuti.stico e da ogr• L esame storic i st i co dei \~ 
lori espressi. Riportiamo, . per ':i.l.lustrare questo indiri2 zu , 
brani di alcune sentenze: "Per la definizione di opera di 
arte, non , basta la forma esteri ore e la conf o-rmi tà ad un t 1·a 

- ~izionale paradigma letterario e neppure l'impegno dell'au­
t o-re, ma occorre che l ,' opera abbia a~sunto forma concre ta~ 
pr~s~nti nella sua e~fettiva consistenza preg i artis~ici 

effetti~i, abbia cio~ µn qualche contenuto di intuizione u 
. . . . ' . ' 

n~yersale . Non occorre . eh~ sia un . capolavoro hà'che sia ac ..__...._. ____ _ 
(1 (. Cno~·~, è/4/1952, in OI ust. pan, , 1952 , 1081 
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cettata o approvata dalla generalità, ma non è opera d'a!· 

te se mancano 1 ' elevatezza dell'ispirazione e la dignità 

di espressione, se non è ravvivata da una fiamma ideale, 

s e non è capace di suscitare nel lettore interessi e mo­

tivi, se non procura godimento, se non serve a commuove­

re e convincere", (1); per individuar e i caratteri del l a 

opera d'arte "non bisogna avere ri guardo agli intenti o 

alle finalità, più o meno sentite, dell'autore, ma alla 

realizzazione obiettiva dell' opera in relazione al 'suo 

contenuto e alla sua essenza, in quanto "opera d'arte" è 

quella che obbedendo a criteri estetici, sia espres si~ 

ne del modo di sentire, di interpretare l a vita secondo 

la personalità dell'autore e valga a suscitare stati e­

motivi, a procurare puro godimento spirituale, a trasmet 

ter e sentimenti, passioni, idee, a commuovere, a convin­

~é1 e, e sia soprattutto, intuizione, evocazione di forme , 

ffi~ nifestazione della fantasia creativa quale frutto di e-

1e-1azione e di~nità di ispirazione, di cont enuto e di e­

spressione" (2) o 

Quello che si può notare in queste sentenze è, in­

nanzitutto , il bisogno sentito dal giudice di col l ega re 

l'accertamento de l concetto di art e ad un narame tr o che 

p r esenti carat ter i di oggettività . si v iene co ~i a nega­

re importanza a quello che è 1 1 1ntent o dell ' auto r e della 

opera ed al suo i mpegno nella realizzazione de ll'opera 

stessa, perchè tutto ciò sembra troppo soggettivo; ugual 

mente, i l favore de l pubblico, il success o dell'opera, 

:h ~ il parere de ~l a critica) , non v engono pre s e i n con 

;953, 236 
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siderazione, perchè probabilmente considerati non tan­

to come criterio oggettivo, almeno storicamente, ma co­

me somma di opinioni soggettive. 

I caràtteri dell'arte vengono invece individuati nel 

la "intuizione universale", nella "evocazione di forme", 

nella "espressione della fantasia creativa" e in tante 

espressioni simili che si trovano in altre sentenze:qu~ 

sta fraseologia è tipica di una determinata concezione 

filosofica (d'altronde più o meno esplicitamente richia­

mata dagli estensori di questo genere di sentenze), che 

considera l'arte come "intuizione estetica", ossia teo­

ria e non pratica, che non può essere, proprio per que­

sto, di per sé, né buona né cattiva, né educativa nè dan 

no sa. 

Ora, nel momento stesso in cui, in queste sentenze, 

ci si riferisce a questa concezione estetica, la si nega 

perchè si indicano all'arte dei fini, quali quelli di 

procurare godimento, di commuovere, di convincere, di tra 

sformare i sentimenti e le idee, di elevare gli animi: at 

tribuire all'arte, per poter essere ri conosciuta tale, il 

compito di raggiungere determinate finalità morali signi­

fica contraddire la precedente affermazione di arte come 

intuizione puramente estetica . Questa contraddizione, che 

si è ora rilevata, non deve però, riteniamo, essere con­

siderata casuale; appare abbast anz a ev idente come, ne l ­

le sentenze sopra riportate e nelle molte altre simili, 

:0 1 si ::i. voluto far passa,re come concezionè puramente est~ 

tica, e, quindi, neutrale ed "asettica", una concezione 

ché è invece non solo moralistica ma che è anche prove­

niente da una precisa matrice culturale e politica. Qu~ 

sta concezione dell'arte è certamente insi ta anche in 

• 
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altre sentenze in cui si ritiene caratteristica dell'ar 

te una funzione "catartica", cioè purificatrice: si di­

chiara, infatti, che un'opera conte,nente elementi di o-
r I 

scenità può essere considerata artistica solo se tali e 

lement'i vengono sublimati e . spiritualizzati da una "ele 

va te z za. di forma" e da una "no bi 1 tà di con tenuto". In 

altre parole, in questa visione "vittoriana" del costume 

sessuale si accetta la presenza dell'osceno solo quando 

viene vinto e annullato n~l confronto con valori recanti 

il marchio della virtù. Lo stesso concetto teleologico 

dell'arte è presente in decisioni che fanno ampi riferi­

menti, per la determinazione di opera d'arte, alla "arm~ 

nia delle proporzioni", alla "serenità dell'espressione", 

al la "immacolate z z a del la concezione" (1) : qui i 1 richi~ 

mo ad una visione formale di un'arte "classica" (richia­

mo che è già un non-senso, in quanto arte è evidentemen­

te ricerca di forme nuove che non può essere cristalliz­

zata in canoni preordinati) è collegato ad un altrettan­

to rigido modo di vedere l'arte moralisticamente finaliz 

zata (2) che ricorda vivamente . (anche se gli autori di 

queste senten ze non saranno probabilmente d'accordo), la 

concezione del c.d. "realismo socialista". 

(1) - Emblematica, a questo proposito, ci sembra la sentenZ1 della Corte di Appe 11 o di 
Bol0gna, 4/6/1973 , (condanna di 11 Ultimo tango a Parigi 11 ): "Guardando, ad esempio, 
la 11Ve11ere ,~ognatrice 11 del Giorgione (Dresda, Pinacoteca) la nostra mente non è sfio 
rata da al curi oensi ero imr. :idi cò ', tutta presa come è ad ~mmi rare l 1ar-moni a tra col ore. 
e torma, lo s~iìe perre1to, mentre ci sentiamo portati"a cedere al fascino della bel 
la persona, dovuta al lirismo delle sue forme i de al i . 11 in §i uri spn.~denza di mer\: 
t o , 4- 5, 1 n't 

(2Ì - La Corte d'Arpello di Bologna, 1973, cit ., ::,d esempio, nega la artisticità dell 'ope­
ra esaminata osservando che 11 essa è profondamente immorale perché vi si negano tutti 
i valori morali (famiglla, religione, umana convivenza, amore, ecc.) su ciJ1, si fon-
da la. civile societàn . 
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In al tre sentenze, la visiona,deon ~oiogica dell'ar 

te è portata all ' est r emo: non solo l'esigenza moralisti 

ca appare p i ù p r essan t e, e si tratta, si badi bene, di 

una niora1e i cui va'lori sono ; ben lungi dall'essere ac 

cettati ped iss equamente·da1la gran massa della popola­

z i on~ . , ma si fa esplicito riferimento ad una concezio­

ne elitaria della 'morale, nel senso che ciò che porta­

to a conosc enza: di pochi può essere ritenuto non osceno, 

deve essere, invece , ritenuto osceno se orferto alla 

massa. Viene detto infatti che: "In una società anche e 

voluta, moderna, spregiudicata, può ammettersi la libera 

tratta~ione ' di temi che abbiano per loro oggetto il com 

porta~ento sessuale . •.. Ma anche qui si tratta di forme e 

di mo~~ .~ •.• · • • una cosa è il dibattito in sede scientifica 
. 1:···. i ' . '. . . ·., .. · .. 

· ~ culturale, altra è svolgerli prendendo a spunto un sog· 
; ·: .. ~ · '. · · ì ~ · .~ · :. ·: r : : : · . · · · 
· getto cinematograf~co ed avv~lendosi'~i un mezzo di grk~ 

de diif~~i~ità ' qu'ai~' ·è. il clnem~· ,, (1). 

9pposta alla. concezione_ estetico-moralistica di cui 

si è s 1i.~ .o}; fi , pa;rl~t,<;>. , è. la . ç:.oncezione che possiamo definì 

re stor;~ ç, ist~ca: per questa ultima, la determinazione del 
. 

. c~nc~ttp . 4i . arte . ~a fatta, ~osi ~ome andava fat~a 1a da-

terminaz_i.one del , comune sentimento del pudore, alla luce 

di ,quell9 ,,eh.e è il modo di intendere la rappresentazione 

arri:Stiqt .nello spazio e n~l tempo in cui essa si it:::éil i_3:. 

za ,. S~, ,rratta non più di verificare la corrispondenza 

fra .. ,l :'.01re·ra · in disc'Uss'iort'e ·ed urt pi'esunto .modello di ar­

te çdri} f st,eh te irt cara t .ter'istiche tele'òlog~che o 'in formali 

çanoni: ' è:~ ·te tic{, m?- di anal i .z zare non -~cl.o 1: 1 e vol uz ione 
.• 

.pu rafuep:tè . tecnica d.e11' opera d 1 arte, ma ariche. quel la che 

è l 'evoluz1'<.me' storica deilo stesso concetto di arte, in 
\ ..... 

.. 
-.~- ... --·· 

· '.··11 è 'i5ffi/ 11 1 '0' . ,;·· l " 19"'7 196 · r· .. . - ,a:;~ . : •. . , , -, '), , 1 ri ~ i u.::;\ P_:;;.!2!_, . ·J 1 . 
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modo da pote r dare sull'opera in esame un g i udi zio c he 

s ia i l più completo possibile, basato su cons i derazioni 

s tret t amente a r t i stiche (secondo i l concetto sto rico di 

ar te c he si ha nel momehto della r eal i zza zione deJl' op~ 

r a ) e non su a r gomentazioni evidentemente meta-artisti­

che . 

Es i ste naturalmente il pè"'ricol o che il. collegare il gi~ 

di z io sulla artisticità di un'opera alle conc e zion i sto­

r i che comporti, in definitiva, 1 1 ancoramento del fe nome ­

no a rt i stico alla visione c he de l l'ar te s i ha in un de­

te r mi nato momento : pericolo c he e tanto più gr ande se si 

pensa che, come si è già detto , ar te è proprio r icerca 

di nuovi modi di esprimere s ensazi on i e sent i men ti. Ma ~ 

quest o, un pericolo che si può ev itare a t t ri buendo i l g i~ 

sto va l ore a quello che è l'aspe tto d i namic o della e on e~ 

zione eh:; dell 1arte si ha i n un deter minato pe rio do , oss ia 

ana l iz zando s otto la prospe t t iva de l mutamento que ll o che 

è l'aspe tto s tor i co del fe nomeno artistico. Al cune fr a l e 

p i ù re centi sentenze sembrano &ccet t are ques to ind i rizz o 

sto r i cistico ne l la sua p i ù lìbe .c ale p r osp.ett iva : "L 'isp~ 

r a z ione a r tistica pu ò realizz ai-~ a tt r a Je rso q ~a::~as i 

contenu t o , ogn i limi t e a ques to é Sse ndo in con trasto con 

la nece ss aria s pon taneit à della c r eaz i one. Ai f ini del la 

valutazione di pa r ti co la r i fo rme ar tist iche che no n ris cuo 

t ono l'appro va zione d i ogn i pub·hl i co , ma solo di alcun e 

correnti , che pe r es pe ri en za a r t istica e p r eparazione cul 

tttY al e specifi ca, sono in gra do di appre zz a r e c i ò che è 

oscuro e incomp r ensibi le a i la ma ssa~ è nec ess a1 io un de li ­

ca~ o e same che e s i ge particol a re c ompe tenz a . . . . Anc he ne l 

ca~po de l l'arte acca de infatti c he i valor i che si dist a~ 

~~no dalla tradizione cons ol i dat a e dal l a classic it à non 
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~engono sùbito accolti dall'universale co~senso e siano 
'" % giudicati positivamente solo da una minoranza; ma la no 

vità di opinione rientra nel quadro dell'evoluzione del 

lo spirito umano e non può in alcun caso essere ~gnora­

ta", ~n. 
, 

Per quanto riguarda il problema della oscenità in 

rapporto alle pubblicazioni e agli spettacoli di cara! 

tere scientifico, bisogna dire che le accuse di porno­

grafia sono state sinora relativamente poche, Questo 

probabilmente sia perché le opere di carattere scienti 

fico si rivolgono, di norma, ad un pubblico decisamen­

te ristretto e specializzato poco propenso a denunce di 

eventuali scandali, sia perché la scarsa diffusione de~ 1 

le opere scientifiche· (o pseudo-scientifiche) favorisce 

poco tentativi di speculazione commerciale, sia, infine, 

perché sul concetto di scienza c'è maggiore unanimità 

che non su quello, ad es., di arte. Malgrado questo ul­

timo fatto, però, le rare sentenze in questo campo sem­

brano seguire due diversi indirizzi. Il primo di questi 

due indirizzi dà della scienza una defin izj one di sapo­

re classico dai limiti ben delineati, in cui si consi de 

rano momenti costitutivi dell'opera scientifica lo stu­

dio dei rapporti che legano le cose fra di loro, le ca~ 

se e gli effetti ~ 4ei fenomeni, il coordinamento in un si 

sterna logico delle relazioni individ~ate. Questo modo d i 

definire l'attività scientifica, se si attaglia abbastag 

za bene a tipi di ricerca quali quelli , per es ., seguiti 

in genere nelle scienze fisiche e chimiche, non è invece 

adatto pe r la comprensione della so~entificità di ricer-

("1) - Cass .•. , 31/3/1969, in Giust pen., 1970, 1. 

< ' 
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che usuali, ad es ., nelle scienze filosofiche o psicolo­

giche, laddove, per l'oggetto dell'analisi, il metodo em 

pirico non può essere usato (o non è ritenuto sempre us~ 

bile), e sj privilegia quindi il metodo della introspezi~ 

ne o quello della intuizione; ugualmente difficili a far 

rientrare nel la definizione di scienza sopra detta sono 

quelle ricerche sociologiche che mirano più alla descri ­

zione dei fenomeni che alla scoperta delle leggi che li 

regolano, (basta pensare, per es . , al famoso rapporto 

Kihsey, in cui si voleva dare una descrizione dettagli~ 
ta di più comportamenti sessuali possibili, in modo da 

fornire un quadro generale storico della sessualità uma­

na, senza per questo voler studiare le cause di tali com 
portamenti o collegarli in un sist ema logico). 

Il secondo indirizzo presente nella giurisp rudenza 

italiana in me ri to alla scientificità di opere imputate 

di oscenità, allarga la definizione , di opera scientifica, 

così da ricomprendervi quel modo di fare scienza cui ab ­

biamo ade sso accennato. Cos ì in una interessante sentenza 

su uno studio sociologi co basa to su delle interviste, si 

è negata l'oscenità dell'opera affe rmando che si deve ri­

c onoscere validità scientifica nad opere di autori i qua-· 

li d iano il loro contributo alla scienza? non colla formu 

lazione di ~esi~ , o con l~anunciazione di leggi,ma con l'o 

nest a e intelligente raccol ta dei dati osservati in natura 

o provocati sperimentalmente;ovvero ad opere quali ad es. 

un atlante di tavole anatomiche,necessario per lo studio 

dell'ostetricia; o infine al risultato di un 'indag ine st~ 

tistica la quale si lim i ti a riferire elementi di fatto ... 
( 1) o 

(1) ·· Corte d"App6l 1o di Rvma, 14/12/1957, in Giust., pen., 1958 , 588 
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E' da ritenere, comunque, che il rapporto tra o­

scenità e opera scientifica sia ancora in gran parte 

da vagliare attentamente, sia negli aspetti sociali, 

sia negli aspetti) st.re.ttamente giuridici che dovre.Q.1 
:: 

bero essere conne~ 1 con i primi. La necessità di una 

chiarificazione ~ in questo campo ci sembra venga ota 
/ . . 

sollecitata d~lle denunce che si sono avute in questi 

ultimi tempi contro opere scientifiche (riviste, enci 

clopedie, filmati), rivolte agli adolescenti e già a 

<lottate da molte scuole, che affrontano, praticamente 
r 

per la prima volta in Italid, il problema della educa 

zione sessuale dei giovani. 

/ 
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2 - LA CENSURA CINEMATOGRAFICA 

2 ~ 1 - L'organizzazione ed i fini del controllo pr! 
ventivo della produzione cinematografica 

2.2 - Critiche alle Commissioni di censura; propo­
ste di modificazione e di abolizione 

\ 
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l. L'oraan i zzazione ed i fini del controllo prevent iv o 
· dé ll a or od u z i on e e i ne ma t o q r a f i e a 

Il legislatore ha previsto, per gl i spettacoli cine ­

matografici, uno speciale strumento di controllo e d i p r~ 

venzione vo lto ad impedire (od a limi tare agl i adulti) la 

visi one di film con contenuto os ceno, o più genericamen te, 

immorale: questo strumento è l'istituto della censura . 

L'ist i tuto della censura, che ha carattere amministra 

tivo, viene così ad affiancar s i, nell a funzione di lotta 

all'oscenità, all'azione giudi ziaria svolta dalla mag istr! 

tura, ma rimane da quest 'ultima del tutto i ndipendente , a ­

ven do scopo di pr evenzione e non già di repressione : comp! 

to della censur a è infatti quello di esaminare il contenu­

t o degli spettacoli cinematografici e d i giudicare se il 

film po ssa avere o meno i l nUlla 0s ta nece ssari o pe r la 

presentazione i n pubblico, ed i11 s econ do luogo di stabil i­

re se alla pro i ezione del film po ~~ ono assistere i minori . 

L'istituto della c ensura si c~u p a quasi esclus iva ­

mente degli spettacoli cinematogr afici: con la legge 21 ~ 

pril e 1962 n . 161 , infatti, si è abo lita la necessità del 

nulla osta per le rappresentaz ioni teatrali (precedente­

mente statu ita), eccezione fatta per quegli s pettacol i te~ 

... : ·a 1 i " e s e g u i t i in r iv i s t a o e o mm ed i a m u s i e a 1 e a m u s i ca ed 

azi one c oreografica pr eval enti come unico programma od ac­

c 0~una ti a p roiezione cinematograf i ca' ' . E' comunque p r ev i­

sto che gli spet ~acoli teat rali siano sottoposti al g iud1-

~ :ì.o del l a commi s sione di censura al fi ne di stabilire se 

~· i poss ano assist ere i mino ri di 18 anni, considerate le 
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par ticolari caratteristiche che differenziano la psiche de­

gli adolescenti da quella degli adulti . 

I motivi che hanno spinto il legislatore a costitùire 

l vi s tituto della censura e-ad orientarlo verso una attività 

d i prevenzione nei confronti degli spettacoli cinematografi 

ci, sono sicuramente le particolarità che sono proprie del 

pr odo tto cinematografico. Fra tutti i mezzi d i comunicazio­

ne di massa, infatti, il cinema si caratterizza non solo per 

l a sua diffùsione, che ne fa uno strumento di vastissima por 

tata, inferiore nel nostro paese, probabilmente, solo alla 

te l evi sione, ma soprattutto nella "comprensibilità" insita 

nel mezzo (che prescinde , quind i, dalla effettiva compren­

sione della t rama e dei contenuti che l'autore ha voluto il 

l us trare) e cioè nella immediatezza e nella forza con cui 

ogn i singola scena si imprime nella mente dello spettatore 

i n ~ ir tù dell 'azione combinata del la funz ione auditiva e 

visiva, del rea lismo reso poss ibile dall'integrazione sce­

n i ca tra personaggi ed ambiente circostante , della sc elta 

dei piani, del taglio, dell'angolazione de l la ripresa , che 

rendono così p iù suggest i vo i l c inema rispetto al teatro , in 

una paro la, di tutto ciò che costitui sce la tecn i ca cinema­

to gr af ica . 

Queste divers e capacità spettac o lari del cinema a con­

f r onto degli altri mez zi di comunicazione di massa (e la vo 

l ontà di molti ~utori di servirsene, senza alcuno scrupolo, 

pu r c hè il prodotto finale sia "di cassetta") sono , d'altro~ 

de, ri evabili oggettivamente se si esaminano i rispettivi 
11 impa\ts 11

1 e cioè i modi in cui un pro.gramma viene percep! 

t~ e l'i~sieme delle reazioni che si producono durante lo 

::: :i;:- e i: t.aco lo, e gli "outcome s ", cioè le modificazioni degli 

a t tegg i amenti e deg li stat i effettivi che derivano dall'as-

185 

s imi la z i one dello spettacolo. 

In c onsiderazione di tutto ciò l'istituto deila censu­

r a ammini strativa dovrebbe avere il compito di prevenire un 

uso del mez zo filmico che si espliciti in contenuti contra~j 

ri al buon costume: a tal fine s ono organizzate due commis­

sioni di c ensura, una di primo grado e una di appeilo, i cui 

membri s ono nominati con decreto ministeriale e restano · in 

carica due anni. Le commissioni' d i primo grado .· sono composte 

da : a) un magistrato della giurisdizione ordinaria (di grado 

non in f er iore a Consigliere di Cassazione) che ha il compito 

di presiedere; b) un professore universitario di ruolo o li­

bero doc ente di pedagogia nelle Università,ouninsegnante di 

ruolo di pedagogia negli ~st ituti magistrali; c) un professo 
\ ' -

r e d i ruolo o libero docente di psicologia nelle Università 

o in Isti tuti equiparati; d) tre membri scelti da terne 

che sono a loro volta nominate dalle associazioni di categ~ 

ria dei r egisti~ dei produttori e dei giornalisti cinemato­

grafici . Se l e associazion i d i categor i a non provvedono al~ 

l a indicazione dei nominat i v i il Mi n i stro del Tur i smo e del 

l o Spetta c olos ceglie dirett amen t e i t re membri che devono 

r appresentare le categorie sopra i ndicate : si deve notare, 

pe r ò, che l e associazioni dei registi e dei giornalisti, per 

r agioni d i dissenso con le commissioni di censura (dissenso 

che attiene sia ai criteri tenut i nel giudicare dalle commis 

s ioni, si a all'esistenza stessa delle commissioni ritenuta 

limitatr ice della libertà d i manife s tazione del pens i ero ~on­

tcmµlata dal l 1 ar t . 21, primo c omma, della Costituzione), si 

ri fiu t ano d i nominare i loro rappresentanti, e poichè ~li 

stessi iscr i tti si rifiutano di far parte, se nominati dal 
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Ministro, delle commissioni, si scelgono per rappresenta~ 

ti dei registi e dei giornalisti persone che non fanno 

parte di tali associazioni (1). 

I compiti delle commissioni di censura sono, , come 

abbiamo già accennato, duplici : da una parte esse dev o 

no dare parere contrario alla proiezione in pubblico ~l 

film esaminato se ritengono che contenga "sia nel com­

plesso, sia in singole scene o sequenze, offese al buon 

costume", (2); dall'altra parte, nel caso di concess i o ­

ne del nulla osta, la commi s sione deve indicare se ' il 

f ilm può essere visto da ch i unque o se invece è necessa 

ri o vietarlo ai minori di 14 o di 18 anni, a causa de lJa 

maggiore sensibilità de l l ' età evolutiva. A questo propo 

s i to, l'art. 9 del regolament o d i esecuzione de lla l eg ­

ge 21 aprile 1962 (decre t o de l Presidente della Repubali 

ca 11 novembre 1963, n. 2029 ) di chiara che "Debbano ri 

t enersi in ogni caso vie t a te a i minori le opere c inema­

to grafi che e teatrali c he , pur non cos tituen do offesa ill 

buon co s t ume ai sens i del l 'ar t . 6 della l egg e : 

- conteng~no battu t e o gesti volgar i ; 

- i ndu l gano a comportament i amorali ; 

conteng ano scene erot:ich~~ o ·~::ì __ .,·iolenza ver s o uomi n i o a 
n ima l i; o relativ e ad ope r azioni chirurgiche o a reno 
meni i pnotici o med i an ici se rappresenta te in forrra pii· 
t i colarmente impr e s sionan t e, o riguardanti l'us o dì so 
s tanze stupefacenti ; 

( ') ' 1 8 '~ .• F Menc ar·el l ì \a cura di ): La ìi ber tà di man ìfestazione del pens i er o nel l 'or~ 
j: 1;~me 11fo i tal iz1•1 Roma Servi zio Stu di del Senat o, 197'+ 

\?) - Leçg.3 21apr i1 e1962, n 161, Ar t ~ 5 ' (11 ri f er i mento al buon cos t ume è faHo,da.! 
l a 1 egge ste ssa , ai se nsi del l' art 21 del 1 a Co st it uzione) 
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- fomentino l'odio e la vendetta; 

- presentino crimini in forma tale da indurre ad imita 
zione od il suicidio in forma suggestiva". 

Contro le decisioni della ~ammissione di censura di 

primo grado gli interessati possono ricorrere alla com 

missione di secondo grado, presieduta sempre da un ma­

gistrato ordinario e composta 'dai membri di due commis­

sioni di primo grado diverse da quella che ha giudicato 

in primo grado e scelte dal Ministro; si può inoltre r! 

coriere al Consiglio di Stato che decide ~ pronuriciarldo 

sul merito. 

Per quanto riguarda i lavori teatrali una specia­

le commissione li prende in esame al fine di stabilire 

se ad essi possono assiste r e i minori di 18 anni ( se 

l'opera non viene sottoposta al giudizio della commis­

sione si intende vietata ai minori): nei casi, cui ab­

biamo già accennato, di spettacoli teatrali per i qua­

li è rimasto in vigore l'obbligo della previ~ concessi~ 

ne del nulla osta, la stessa comm i ssione g i udi c a sul~ 

presentabilità o meno in pubbl ico del l ' opera . 

Oltre alla forma d i controll o u ff ic iale sulla cine 

matografia, rappresentata dalle commi ssioni d i censur a 

amministrativa, esiste un altro strumento potenziale 

di controllo, quello che si è venuto a creare ad opera 

della legge 4 novembre 1965, n ; 1 213 : tale legge prev~ 

J..; la disciplina peY 1 1 ari7missione de i film nazionali al 

beneficio della programmazione obbligatoria nelle s&le 

pubbliche nonché la regolamentaz ione per l'attribuzio­

ne degli incentivi e dei pr emi d i qual i tà . 
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Po i ché è ~?pressamente previsto che tali facilita­

zioni non possono essere concesse a film che "sfruttino 

vol garmente temi sessuali ai fini di speculazione r com ­

merciale" deriva da ciò che lo strumento de lle agevola­

zioni previste dalla legge può essere un mezzo di peso 

not evole (per l'importanza che hanno gli incentivi ed 

i premi nell 'economia della produzione de i f i lm, ~ ~pe­
c ie dei film cosidde t ti "di qualità") nel controllo · e" 

nel la prevenzione degli spettaco li cinematografici che 

seguono il fiione pornografico . Comunque, questo stru­

ment o amministrativo che può , d 'al tronde, essere usato 

anc he in maniera tale da perseguÌre finalità clientel~ 
~ i o discriminant i e ve ss~torie, non ha avuto rilevan~ 
appl icazione . 

2 . Critiche a ll e C ~mmiss i oni di censur a ; preposte di mo­
di ficazione e di abo lizione 

Le critiche sollevate contr o l e c ommissioni di cen­
sura amminist rativa sono state s empr e numerose e d iven­

gono sempre più frequen5~ con i l passare de l tempo e cm 

l'evoluzione del costume soc i ale, la cui rapidità r ende 

in bre~e obsolet i sia i va lori morali e sociali sia gli 

strumenti destinati a proteggerli. Tali critiche prove~ 

gono , si può dire, da tu t ti gli esponenti della cultura 

~~aliana ed anche da t u t ti gli schieramenti politici a~ 
she se, naturalmente, gli appunti fatti sono spesso mo! 

~ o div ers i gl i uni dagli alt r i, come pure sono diversi 
i rimedi indicati. 
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Si è, innanzitutto, posto in rilievo la contraddit­

torietà della presenza dei rappresentanti delle associ~ 

zioni professionali rispetto al principio su cui si ba­

sa l'istituto stesso delle commissioni di censura e cioè 

il principio della tutela del buon costume attraverso la 

preventzione dell~ offese a questo sentimento.Se,infatti, 

la partecipazione dei giornalisti cinematografici può 

trovare una suavalida ragione d'essere nella preparazione 

culturale specifica, che dovrebbe contraddistinguere co­

storo e quindi, nella capacità di riconoscere ciò che è 

artistico e ciò che è semplicemente pornografico (pur seg 

za dimenticare i rapporti che spesso esistono tra stampa 

specializzata e industria del film), per quanto riguarda 

i rappresentanti dei registi sembra molto più evidente lo 

aspetto "corporativo" della loro presenza nelle commissi~ 

ni (anche in relazione ai legami stretti che esistono fra 

registi e industriali cinematografici) piuttosto che lo 

aspetto "culturale"; per quanto riguarda, poi, i rappre­

sentanti dei produttori è chiaro che la loro partecipaz i~ 

ne è funzionale solo alla difesa degli interessi -economi 

ci della categoria, interessi che per esperienza ci sem­

brano in generale tanto maggiori quanto minori sono in ef 

fett i i meriti artistici del film . 

L'organizzazione delle commissioni di censura appare 

quindi, minata da un vizio di fondo, quello della incon­

ciliabilità fra il principio della difesa del buon cast~ 

me (pur con tutte le riserve che si possono fare a tale 

proposito) e la difesa effettiva dei meri interessi eco­

nomici particolari . Questa inconciliabilità mette in una 

posizione di minoranza, non tanto numerica quanto psico­

logica, gli altri membri della commissione (il magistr~ 
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to, il professore di pedagogia e quello di psicologia) 

che in quanto portatori di i nteressi non personali, ma 

della collettività, sono agitati, nella loro opera di 

giudizio, da dubbi e da problemi che probabilmente i 

rappresentanti di categor i a ignorano . Discende da tutto 

ciò una cronica inadeguatezz a ed inefficacia dell ' ope­

ra delle commissioni di censura ed ino l tre (quel che è 

più grave) una sperequazione,una contraddittorietà nei 

giudizi espressi che il più delle volte si risolve,co­

me abbiamo già accennato, a vantaggio dei film di più 

brutale pornografia (basta vedere l' ultima ondata di 

pellicole sexy presenti sul mercato ) e a svantaggio del 

la produzione "d'autore" che non gode certo di racco­

mandazioni potenti. 

Altro punto molto contestato del l e struttura delle 

commissioni di censura è quello concernente gli effet­

ti della concessione del nulla osta su un eventuale pr~ 

cedimento penale susseguente . Poichè il parere espresso 

dalle commissioni di censura rimane un atto amministra 

tivo, esso non può vincolare nè l ' organo titolare del-

1 'azione penale che giudichi opportuno 1' avvio del pro­

cedimento per atti osceni e per atti contrari alla pub­

blica decenza contenuti in uno spettacolo cinematogra­

fico, nè il giudice penale,il quale,nonostante la con­

cessione del nulla osta può pronunciare sentenza di con­

danna (ed in effetti la decisione de ll a commissione di cen 

sura non sembra venga presa prati c amente in qualche con­

siderazione dai gi:Jèi~i penali) . Queste dissonanze tra il 

parere dell'organo amministrativo e la decisione del gi!:_ 

dice penale ,per quanto trovino la loro logica nell'auto­

nomia dei poteri dello Stato, suscitano varie critiche sia per 

.. ._. 
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quan t o ri guarda la mancanza di "s icurezza" che deriva 

ai produ ttori ed ai distributo r i del film dal parere 

favorevole che può e ss ere concess o dalla commissione 

(uon b i sogna di ment ica re ch e l a produzione e la distri 
... ti -

buzione di un film r appresentano un affare economico 

di notevol e r ilevan za e c he i l s equestro di una pell! 

cola già introdotta nel merca to può essere un colpo 

d~arresto ~er i l se ttore cinema to grafico nazionale ) 

sia per quanto r i guar da la ut i l i tà stessa, in definì~ 

va, di un meccanismo destina t o semp!e a rimanere subor 

dinato al l a decisione del l a mag i stratura penale. 

Pe r ovviare agl i inconvenienti che il sistema pre­

ventivo di censur a amministrativa presen_ta, e sopra~tut 

to per superare la f rattura de ll a d i sparità dei ~tidizi 
~che si può creare t ra l a commi ssione ed il giudice JP~' 

nale sono s t ate p r ospe ttate due s oluzioni F~ip_aJ.ir· '{l}!': . 

cq~ la prima, (c ensura amministrativa obbligatoria) si 
"-. 

lascer ebbe pressoché i mmutata la str uttura delle attua 

li comm issioni amm i n istrative m<:i. si da r ebbe alla deci­

si one della comm iisione V~lore ~ ostan zi ale di giudica­

t o c he prevarrebbe su ogni eventuale condanna in sede 

penale: i n pratica, cioè~ il nulla os ta amministrativo 

i mp ed irebbe la condanna del produt to r e, del r egista,d~ 

gl i attori, ecc., ed il sequestro del film; con la s~ 

cond a _soluzione si. vetTebbe ad abolire la censura annnini ; 

(1) - Vedi L, Riardi d'Espinosa: Sulla r;er;sura cinematografic a, i n Giustizia e Costi­

tuzione, di •>mbre 1910; P. Barile, I censori tra la Costituzione e i giudici,lL 
Ponte, 1961, 1484-; 'Vedere anche A·'.ti del Convegno di Bell aqio (aprile 1962) a cu­

ra del Centro di Prevenzione e Di fesa Sociale ~ Milano. 
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strat iva ma si offr irebbe la pos sibili tà a l pr odu t tore di 

ch i ede r e al giudice pena l e (1 ) un giudi z i o prevent ivo, 

con val ore d i giudica t o, che i mpedirebbe ogn i succ essi 

va condanna pena le per os cen ità i n s egu ito a lla p r ese~ 

t azione i n pubb lico del fi lm . 

Al la prima soluzione è f ac i l e ob iettare che la prospe! 

tiva di un a t to amm in i s trativo avente la forza di par! 

li zzare l 'az i o~e del g iud ice penale non s o l o è i nusita 

ta nel nos tro ordinamento ma è anche c on t rar i a ai pr i~ 

cipi generali de l dir i tto; i nv ece, l a po s s i bili t à d i 

ottenere da l g i udic e un accer tament o pr eventivo de l l ' ~ 

s is tenz a de l reato s emb ra una soluzi one p i ù f a t tibile. 

E' ve r o c he il carattere di ac c e r tament o e quel l o d i 

prevenzione non v engono i n genere considera ti a ttinenti 

all ' azione penale che ha i nvee i1 ..... omp ito d i r epr i mere gl i 

a t t i contrari al l a no r ma pena l e g i à venut i i n e s s e r e , 

ma sarebbe r i sp ettata la competen za in materia di a sc e 

ni t à che sp e t ta a l giudi ce penale (2). Ques ta s o l u zio­

ne , quindi, a vre bb e i l pregio 1~ gar antira gli autori 

e i pr odutto1i de l f ilm, c osa et come è s ta to g i à de! 

to no n f a la c oncessione de l nu: 1a csta da p a1r e del la 

commissione , s en za purtut t avia vi1 ccl a1e i l giudice p~ 

(1) - In sede dl di scussione parL..<rr,.-;:; hr8 <kl L 1 e0ge 21 apr i! il ~ 9Ei, r , , si, si prt1p .• ­
se che àl produHorP fosse conresso di adi r e in via preventiva n J'! u ~ir~ c:·1 i l e 
che avrebbe accedab, con uri<J. urdln;;.n:.::1, se s,,i3t evano o !Ti eno gl i e!r:.men-tl di un 
reato: la proposta t u l::i.~s·a+:~ cciJe'e e gi ustamente, perché non sl ve dd per yua-
l e mo1ivo 11 gi udL:e civile vreobe df''• U(G 1°ccuparsi d: msteria di crmp e1.en:rn del 
g1 udi ce penale . 

(2 ) - Secondo i f autc r1 di questa pno po ~;-h !';i drvrPhhe adaHare 11 azi O ile di accerhmen­
fo negati va, r;io. c.. pra~;en~'J re1 ·11,,·1:, 'civile, J.I dirHfo per.ai e e so l'legarl a con 
l a capacif, ,J,eo a gla il c1:l;d11'>3per,3~;;. -ìi ,Ji't: . .:.n firislità pre11ert···,, a~che ~.e 

in ~~ enso -ge i.e r:-:1ìe,(p~~ e, , ,·~e:k ,Jp!1i..a:;:/ ,.1ri':l (folle misure 'l i p re-Jenzion,~) . 
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nale ad una pronunzia amministrativa (che non esistereb 

be più) . 

Bi sogna a questo punto dire che le proposte per la 

modifica della legge istitutiva delle comwissioni di cen 

sura sono forse nel momento attuale meno numerose delle 

proposte che tendono alla eliminazione stessa dell'isti­

tuto· della censura, oppure alla delimitazione dei compi­

ti delle commissioni al solo accertamento della ammissi L 
' ~ 

bilità o meno dei minori alle proiezioni pubbliche. Se-

condo la grande maggioranza di queste proposte si deve 

arrivare ad una revisione Menerale di . tutte le leggi at­

tinenti all ' oscenità: concetto di osceno, repressione del 

reato, i l imiti dell'arte e della scienza, l'istituto del 
.I 

l a censura , ecc .. 

In particolare si sottolinea la necessità che: 1) il 

c i ttadino adulto sia ltbero di scegliere fra uno spettac~ 

lo e l ' altro ' senza bisogno di qua l cuno che faccia >' 1 .• una 

pre - se l e zione mor a le valida pe r t u tt i gli a l tri, (lo' spe_! 

tatore di fi lm sa r ebbe , quind i, li bero da condiz ionamenti 

a l trui cosi come lo è gi à l'acquiren te d i l i bri, con la 

conseguen za l ogica di una ma turazione còllet tiva e di u­

na d i minu zione del l'inte r es s e mo r bo s o per i l prodottp po! 

nogra f i co ); perché il consumato r e sia pos t o i n grado di 

sc egl i e r e lo spet t acolo che più gli aggrada con cognizione 

di c ausa è sufficiente che un car t ellone,all ' ingresso del 

cinema, indichi il tipo di film che v i si proietta; 2) il mi 

nur e sia protetto da l la l egge : c iò è mol t o più -i taèile~, 

pe r quel che r iguar da gli s pettacoli t eatrali e cinemat~ 

graf ici che non per la s tampa . I n :: speèie · dovrebbero 
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essere vietati ai minori le opere di tipo violento o 
pornogra f ico c he po s sono spingere i giovani alla anti-
socialità o al la delinquenza . 

, 

Le argomentazioni che sono alla base delle ri ch i e­

st e tendenti alla abolizione della censura amministrati 

va e, in gener ale, alla liberalizzazione di ogni manife 

stazione di pensiero da vincoli repressivi fondati sul 

principio della tutela del buon costume, sono moltepli­

ci. Viene rileva to, per prima cosa, che il nostro paese 

deve essere considerato culturalmente "maturo" e non più 

"minorenne" e che perciò non ha bisogno di tutori della 

sua moral i tà: e che, in ogni caso, questa matur ità, che 

si evolve continuamente,deve essere una conqui s ta che si 

realizza nella pratica del vivere quotidiano e quindi an 

che nella scelta consapevol e che deve fare un cittadino­
adulto, fra spettacolo e spettacolo. 

Li bertà quindi di dete r mi na r s i autonomamente e anche 

di criti care e di disapprovares che sono tutti mod i d i 

"crescere", piuttosto che segui-re i l sistema j senz 1 altro 

diseducativo, del l 1accettaziont v-.... ssiva di scelte .:mps.~t:e 
dall'alto. 

In secondo luogo, viene s o ttol1°n e~t· a 1.- ~ 0 

~ .. preo c cu.paz1S?_ 
ne che la censura amministra tiva si trasform i in ur:o strn 

mento di soppressione o di compressione della libertàdel 

pensiero (1); il fatto c he i membri delle c ommissio~s ia 
nn Ji ncmina govern2tiva li può rendere particolarmente 

sensibili ad eventuali pressioni politiche che tendano a 

(J 1 .. Vedi , a~ esemp1o, L Bhr,r,hi d1Espir.osa , op, cit. 
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determinare in urrà maniera o nell'altra l'indirizzo cul­

turale delle commissioni stesse. Esiste ~ il pericolo,tut­

t 'altro che teorico, che le commissioni, invece di occu- , 

parsi di dare un giudizio solamente sulla presenza o me­

no nello spettacolo di manifestazioni contrarie al buon 
\ .. 

costume, prendano come metro di giudizio per l'accerta­

mento della oscenità valori (politici, morali, sociali, 

religiosi) che non solo non hanno a che fare con l'osce 

nità stessa, ma che, come si può rilevare da un Lesame 

delle motivazioni relative al rifiuto della concessione 

del nulla osta o alla impo~i~iòne di tagli, si possono 

ritenere nel momento storico attuale altamente discuti­

bili. In questo ultimo senso, il discorso di critica al 

le commissioni di censura può essere quindi ricollegato 
I 

alle già accennate . obiezioni nei èorifronti di una certa 

categoria di sentenze penali in materia di pornografia 

e 1) . 

(1) - Sul problema della censura si veda inoltre, tra l'ampia bilbiografia esistente : 

- M. Argentieri, La censura nel cinema italiano. Roma, Ed. Riuniti, 1974. 

- C. Cosulich,Abolire la censura: ma come7, in Sipario, 1971, n, 307, 

- C. Di Stefano, La censura teatrale in I tal i a, op . ci t. 

- A. Farassino, Censura, sintomo , linguaggio , in lkon, 1974, n. 88-89. 

- I. H. Gagnon, W. Simon, (eds. ), The ~exual scene, op, cit. 

- O. Loth, Po r nografi a e censura. L 1 erotismo in l eHeratura: gli attentati dei cen 

sori alla libertà d'espressione, Milano, Sugar, 1962. 

- F. Mencarelli, (curatore), La libertà di manifestazione del pensiero nell 1ordina­

mento itaìiano, Roma, Servizio Studi del Senato, 1971t. 

- C. A. Testi, Oscenità ideologica e rappresentativa nei films, in Giurisprudenza 

di meri_i.Q, 1969, 468. 
- G. Vassalli, Censura cinet eatrale e leggi penali, in Rivista italiana diri tto e 

proc, penal~, 1961, 617. 

- R. Venditti, La tutela del pudore e dell a pubblica decenza. Milano, Giuffrè, 1963. 
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3 o E F r N I z I o N E · o I '.' o s e E N o 11 
, L E G G I s u L L • o s e E N I T A • , 

PROPOSTE DI RIFORMA, CONTROLLO DEI MASS MEDIA 
IN ALTRI PAESI 
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Definizioni di 11 osceno 11
, leggi sull'oscenità, prpposte 

di riforma, controllo dei mass media in altri Paesi 

(1) Il problema della pornografia è certamente sentito, · 

oggi, in moltissimi paesi del mondo, e certamente in tu! 
ti i paesi con un alto grado di sviluppo industriale e 
tecnologico che fanno largo uso dei mass media. La breve 

rasiegna che segue tende, quindi, non tanto a dimostrare 
la universalità del problema, che riteniamo possa essere 

data per scontata, quanto piuttosto a rilevare le diffe­
renze nel trattamento del fenomeno della pornografia e 
dell'oscenità. I paesi che vengono presi in considerazio 
ne, e che sono, rispetto a tutti quelli che potevano es­
ser.e oggetto di esame, certamente piuttosto pochi, ·. sono 

stati scelti perché, si è ritenuto, rappresentano adegu! 

tamente determinate aree di· rilevante importanza sociale 
e culturale. 

(1) - Qùesta rassegna è in 1 arga parte basata sulle seguenti pubbl i cazi 1 >~1i: 
VARI: The Report of the Commission on Obscenity and Pornography, Washington, 1970 . 

R. Giachetti, Porno power, Pornografia e società capitalisticq8ologna, Guaraldi,1971; 
Vari, The Longford report, London, ·corone·t Books, 1972; 

G. Zerilli.-Marimò: Crepuscolo e aurora della t elevisione, Hnma, De Luca 1970; lelevift 
si uni all 1 europea, Roma, De Luca, 1971; 

l.S.L.E.: Libertà ~ esp~essione e organizzazione radlotelevisiva, Milano Giuffr~, 
1970. ~ . \ 



200 

ARGEt)lTINA 

Il cod i ce penale federale argentino prevede una p~ 

na detentiva che va è .l due mesi a due anni per chi dif fon 

d~ materiale osceno. Il codice non contiene una definì 

zione di "osceno" ma una sentenza penale ha stabilite che 

è tale "tutto ciò che, sia per scritto sia per immagini, 

tende a eccitare bassi istinti e desideri sessuali , of 

fendendo il pubblico sen!;)o della decenza" . 

Una pubblicazione è considerata oscena solo nel ca 

so in cui il suo scopo principale è quello dì provocare 

dissolutezza o stimolare gli istinti sessuali: è da no­

tare che, anche se una pubblicazione è stata giudicata 

non oscena da un Tribunale, il potere esecutivo può im­

pedirne la diffusione con decisione autoncm~~ · · . 

Per quanto riguarda i minori, una legge proibisce 

la distribuzione ai minori di 16 anni di mater iale eh~ 

pur non essendo osceno "può causare offesa al senso de.!_ 

la decenza o eccitare o perve rtire gli istinti sessua -

1 i " . 

Mass media 

Esiste un Istituto Nazionale di Cinematografia che 

vis iona tutti i films prima della loro p r esentaz i one : 

l 'Ist ituto può sia ordinare tagli sia vietare il fil m 

J i mi no r i: cosi come in Italia, un film anche dopo la 

au to rizzazio ne dell'Istituto può venir perseguito pena.!_ 

ment e . 

In Argentina funzionano cinque organizz az i on i tele­

v is i ve comp l ete che t ra smettono programmi su quasi tr en 
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ta canali (molti a carattere solo regionale): esiste un 

solo canale finanziato con fondi pubblici, ~.dipertdente 
dal ministero dell'interno, mentre tutti gli altri sono 
privati. 

Il monopolio di fatto a favore dell'emittente gove~ 
nativa che era stato ist1tuito dal primo regime peroni= 

sta è successivamente scomparso per quanto riguarda la 

televisione, ma è tuttora in parte operante nel · campo 
delle trasmissioni radio. 

organismo dipendente In tema di controlli, c'è un 
dal ministero dell'Interno che esercita una forma 
censura o direttamente sulle organizzazioni trasmitten 

ti o indirettamente sull'associazione di categoria che 
le riunisce. 

di 

i . \ 
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In que3to paese ~~ è stata un2 liberalizzazionE com 

ple~a della pio~~ ~io~e e d~ -~ ~ difiusiond di m&teTiale 

pcr110g1·afic:0: si ~ gic:nci. a ciò su J.!a Lastc di u110 s-..::-...d:.J 

sV·-Jl'tu da 1.;n Com ~',:::1t 0~ n,)mina. ·c..:.. da:L mi1L~ ::>1::..o della Gi.u­

stizi2, il cui ·.·::...pp0rto, pt:.bb:c··_..:: ccì:.:, n-:1 l9Go, ccnteneva 

l 1 Li','iì:.o ad ùna abroga.<'.iJnt: .:h .. :i. ~·. è H01ine ut:naLL :;.n H1c:i. ·c~­

ria di p ~ n~og::afia 1t: a1 gomE;c~: c .. z ioni su r:L·:i :;,, ::, Coiitl.ta.­

to 110. fu1cia·[·c :LI:'.! s: :iE: CCJ1'·lu.:>:~·..1L~- s:Jno ::.e sègue1n:1.: 

... , 
' . ... ) 

2 '• / 

4) 

le leggi esJ s-Cdl-C:.i in m.J.·~ç:c~.a di p( rnog r a:iia · nanno 
uu c amp .> dì c; 2.i;jne 111olto liì11ita·cc, C'js:i_._:('.he s0lc p~ 
2h0 pubbi1 cazi0ni v engonc ~ ulpica; 

i.e. dcf:..nizione ò.i "Jsccr1~)" è \·aga e J.r1csrta; è q·,nn 
di prob ! ehlati~J ar~1vai3 ~d ~na d~c1s10na gi~ri~~c~ 
meri.te :ioucia. ta in un campc in --:ui. lll2.1lCc pi. Op '..:. :·. ·::i ·cil :i..-On 
riameh~ O giLTidico~ -

.::;i ,;'.c v1ebb2 permr;tté:re, ìn via di p:ci:.11 ~ iµ:;,,(;,ci1 ;; 1....:_ ··:1 1~ 
q~~ possa pubbiicare, s ~ ~ 1 va~~ 8 l e ggere c~ò c~d g~i 
agg :::·J.da, 

n0n ci s s~.o i. fondamenti p ... ;r une.. ipotesi di C:.a1i.no nc:1 
confron~ i d1 aciul1.i o minoT i ,e, al co~t~ar~o . c ' è mc 
t~vc per _:;,,p o~~zzare_c~e non v: s~ano effetti e cte ~i 
3iadt efre ~t~ p~s ~ t1v 1; 

:..é:t iHO rai i tà J: 10i.i do "ii l cb.oe esser e o &ge c..:0 di :.. çgì s 1. a z:~~ 
li(:; ' 

~ ~ i. ~ccomand~zi0.1i ~ ~pr~s~e tl~1 Comit~~j hanno trcv~ 

to ..::.pp~·. ll.'.1Z:U:: ue l.n una :l. eggt:: li.1 C0l'.Segµ .:::H 2.a dl Cl Ò ac;;.i 

1969 1.1 Da~ 1ma~c~ i a discribuz~one d1 m~~e1iale poinogr~ 

iico ad &<l - 1~ci c~1.senzi 0nti non ~ plft pr0ibi~a da~i ~ le& 
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La vendita e la distribuzione di materiale os ceno 

rimane sempre, comunque, perseguita dalla legge penal~ 

se fatta nei confronti di un minore, ugualmente pro i bl 

ta è sempre la spedizione per posta di materiale porn~ 

grafico non richiesto dal destinatario. 

Mass media 

Coerentemente con tutto ciò che è stato già detto, 

non esiste censura per i films che sono presentati ad 

un pubblico composto di persone maggiori di anni 16.Se 

si vuole, invece, presentare il film anche ai minori è 

necessario so~toporlo precedentemente ad una commissio 

ne di censura che può ordinare dei tagli o vietare il 

fi lm ai minori di 12 o 16 anni. 

La radio e la televisione danesi non sono attualmen 

te soggette a norme particolari per quanto riguarda la 

pornografia e beneficiano quindi della stessa libertà 

c oncessa agli altri mezzi di comunicazione. Il princi ­

pio i nformatore chè regola l'attività del l'emittente r~ 

dio-tel evisiva (che è pubblica ) è il rispétto de ll 1 opi­

nione del pubblico; viene bandita la pornografia d i ti­

po commerciale, ma vengono mostrati alla TV nudi o scene 

di rapporti sessuali quan do quest i fanno part e di un'o­

pera artistica o quando ciò è necessario pe r altri mo ti 

vi, per esempio per illustrare ai giovani programmi di 

educazione sessuale. 
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FRANCIA 

Il codice penale francese punisce la diffusione di 

materiale che "offende il buon costume": che cosa sia 

esattamente offensivo del buon costume non è stato, p~ 

rò , definito giuridicamente . Ogni processo rappresenta 

perciò un caso sui generis per il 'gci_udice, il cui giudizio 

non è comunque appellabile davanti ad un tribunale su­

periore . 

I libri che sono in r egola con i requisiti stabi­

liti normalmente per la stampa (indicazione del nome 

dell'autore, dell'editore, ecc.) sono sottoposti ad u­

no speciale procedimento: prima di istituire il proce~ 

so il pubblico ministero ha l'obbligo, sotto pena di 

nullità, di sentire il parere di una speciale Commiss~ 

ne che esprime un giudizio sulla capacità o meno di of­

fendere il buon costume da parte della pubblicazione . T~ 

l e parere non è tuttavia vincolante per i giudici del 

Tribunale penale. 

Per quanto riguarda i mino ,'i, il codi ce pen a l e pr o i_ 
bisce le pubblicazioni dest i nat 8 al l a gioventù che "pr~ 

s entano la ddssolutezza in una luce favor evole' '. Inoltr~ 

se una qualsiasi pubblica zione, anche se dest inat a a gl i 

adulti, rappres enta, secondo il Ministro dell 'Inte rn o , 

un pericol o pe r i giovani a caus a de l l a sua "l i cen ziosi 

tà o del cara ttere pornografico o del la rilevanza data 

a.l criml ne o al la violenz a" ne può es s ere impedita la 

dis tribu zione ai minori, oppure ne può essere proibita 

l'< p11bblicità e l'esposiz ione in pubblico . 

JL1 :; 3 media 

Nei campo de lla c i nematografia esiste una Commissione 

di censura che funziona in modo simile alle Commissio 

ni di c ensura amministrativa italiana ; tutti i films so 

.·: 
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no visionati anticipatamente dalla Commissione che può 

negare il nJi!.la osta alla programmazione o può pro i bi re i 1 

film ai minori di 13 o di 18 anni. Le sc~neggia ture dei 

films devono essere inoltre trasmesse alla Commissione, 

prima dell'inizio delle riprese, per un esame prelimi­

nare. 

Si deve però ricordare che, su iniziativa del Pre­

sidente della Repubblica francese, si è recentemente ~ 

to avvio ad un processo di liberalizzazione del sistema 

della censura: come prima conseguenza vi è stato un e~ 

cezionale boom di pellicole pornografiche che non accen 

na, per il momento, a scemare; questo fenomeno ha s~ 

scitato una vivace discussione, che ha superato i limi­

~i nazional~, fra fautori della liberalizzazione e opp~ 

sii.ori. 

Gli spettacoli teatrali, cosi come in Italia, non 

sono soggetti a censura preventiva, ma possono essere 

perseguiti penalmente dopo la presentazione in pubblico. 

La radio-televisione frances e , è, dai tempi della 

guerra di Liberazione, organizzat a come ente pubblico 

(G . R.T.F . ), gode di un r eg i me di .monopolio ed è subor ­

dinata al controllo delle autori tà d i governo. 

Questo controllo, una volta abbastanza severo, si 

è con gli anni notevolmente ridotto . Nel 1964 sono in­

fatti state abolite sia la Commissione governativa che 

sovraintendeva agli aspett i finan z iari ed amministrati 

vi della O. R.T.F., sia la Commissi one governativa di 

controllo dei pr ogrammi : quest ' ul t ima è stata sd~titui_ 
ta da Commissioni miste formate da funzionari pubblici, 

da esperti nelle arti e nella s c ienza delle comunicazio 

ni, e da esperti di problemi sociali . Queste Commissio 
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ni miste ha~no, comunque, solo funzioni consultive e 

si limitano a esprimere opinioni sui programmi prese~ 

tati e sugli interessi del pubblico : in pratica, quin 

di, i l controllo viene affidato agli autori ed ai fun 

zionari dell'ente. 

Nel 1975 si è comunque dato inizio ad un profondo 

programma di ristrutturazione dell'O.R.T.F. L'ente st~ 

tal e unico è stato diviso in sette società distinte,di 

cui tre gestiranno altrettanti canali televisivi, una 

quarta le trasmissioni radiofoniuhe, e le altre gli 

strumenti tecnici e del coordinamento amministrativo. 

Que ste società, pur seguendo criteri paragonabili a 

que lli delle televisioni private esistenti.' ' in altri 

paesi, continueranno ad essere controllate e finanzia 

te dallo Stato . I presidenti, i direttori generali, i 

consigli d'amministrazione dei singoli enti sono nom! 

nati dal governo e godono di ampi poteri nelle loro ri 

spettive sfere di influenza. 
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~ERMANIA OCCIDENTALE 

Il codice penale della Germania ci~fidentale proib! 

sce la diffusione di materiale "lascivo": secondo una 

recente decisione della Corte suprema ~i deve conside­

rare materiale "lascivo''. quello che mostra in maniera 

sfacciata ed invadente fenomeni sessuali, isola~doli da 

tutti gli altri aspetti della vita e · dilatandone ol 

tre misura l'importanza ~ociale. 

Si è fatto comunque notare, in Germania, come la 

legge che reprime l'oscenità possa essere viziata da un 

difetto di incostituzionalità, in quanto, negando agli 

adulti la possibilità di consumare materiale erotico,s~ 

rebbe in contrasto con i principi del "libero sviluppo 

della personalità " e del -!'libero accesso all 'informazi.o 

ne" sanciti dalla Costituzione. 

Per quanto Tiguarda i minori, una speciale legisla­

zione proibisce la diffusiçme di "materiale immorale " 

alle persone di età inferiore ai 18 anni . Diversamente 

dal concetto di materiale "lascivo" che viene considera 

to delimitante la pornografia più brutale , il concetto 

di "materiale i~morale" ha un campo di applicazione: ben 

più vasto, in considerazione della particolare sens i bi 

lit~ dei minori. 

Pn Ufficio federale forma un elenco di tutti .i m~te 
ri a:J- i che 1"itiene debbano ~ssere considerati " i mmorali", 

e lo tiene continuameQte aggiornato~ una volta che un 
I 

titolo è inserito nella lista nòn può essere procurato 

ai minori di 18 anni, e speciali , ~estrizioni vengono im 
poste per quant~ riguar.da ia · pub.~licità, l'esposii~one-
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in pubblico e la vendi ta del prodotto. 
/ 

Mass media 

Nel campo dei mass-media esiste un rigido sistema 

di autocontrollo da parte dell'industria . Tutti i film 

sono visionati ·prima della programmazione da una Comm~ 

sione organizzata da una associazione di produttOri c_!. 

nematografici, di distributori e di proprietari di ci­

nema. La Commissione ha il potere di vietare la progr~ 

mazione di un film, oppure di ordinare tagli, o di pro_!. 

bire il film ai minori di 18 o di 16 anni. Si deve nota 

re che i bambini aventi meno di 6 anni non sono ammessi 

nelle sale cinematografiche. 

Gli spettacoli teatrali non sono soggetti alla cen­

sura preventiva, ma se ritenuti osceni sono perseguibi­

li penalmente. 

Le organizzazioni radio-televisive tedesche occidin 

tali sono strutturate come enti di diritto pubblico ed 

hanno diffusione regionale (all 1 i nterno, cioè~ dei ri­

spettivi L~nder di appartenenza). E' stato adottato un 

codice di direttive per la programmaz ione che proibisce 

la diffusione di materiale osceno e che si propone la sal 

vaguardia dei val ori morali . Una crisi di rigetto nei 

confronti della ideologia anticulturale e repressiva pr~ 

mo5sa dal nazismo anche nel campo de~le emissioni radio­

foniche (si deve ricordare la funzione ptppagandistica 

della radio di Goebbels) ha portato alla situazione at 

111 ct Je che è di notevole autonomia. Pur essendo soggetti 

:,l potere legislativo dei rispettivi L~nder, . gli enti 

radio-televisivi non sono sottoposti ad alcuna forma uf 
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ficiale di censura: esistono solo degli organi quali il 

Consiglio della radio e della televisione che esercita­
no certe funzioni di vigilanza . 

Fin dal 1970 c 1 . , omunque, a cune tra le più importan-
ti reti televisive tedesche hanno iniziato a trasmette-
re programmi .decisamente sexy, se non pornografici: vi 

sono state reazioni contrastanti da parte del pubblico, 
della critica, e delle autor1·ta', t ma ques o genere di 
trasmissioni non e' st t a o soppresso, al contrario, è sta 
to ulteriormente sviluppato , 
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GIAPPONE 

Il codice penale giapponese proibisce la vendita e 

l'esposizione di materiale "osceno". Il concetto di asce 

no non è definito nel codice, ma è stato diverse volte 

oggetto di definizioni giurisprudenziali. 

Nella sentenza che ha ritenuto osceno ' L'amante di 

lady Chatterl~y la Corte Suprema ha stabilito si debba 

considerare osceno tutto ciò che offende il pudore del 

cittadino o stimoli i desideri sessuali o sia contraiio 

alla corretta morale sessuale. Non ci sono, in Giappone, 

leggi in materia di pornografia rivolte alla tutela dei 

minori, né ci sono regolamenti postali contro il traffi 

co di materiale osceno. 

Mass media 

Esiste una forma di autocontrollo nel campo cinema­

tografico organizzata dalla stessa industria: i films 

sono visionati preventivamente da una Commissione, e nel 

caso di un giudizio sfavorevole da parte di questa il 

film non viene più, generalmente, ac cettato dai distri­

butori . 

In Giappone coesistono un sistema radio-televisivo 

pubblico ed uno privato, quest ' ultimo particolarmente 

"V 11 uppa to . 

I controlli sulle emittenti so no stati molto forti 

rtno alla fine della seconda guerra mondiale, tanto da 

n dur::--e l 1 organizzaz ì one r a diofonica ad una specie di~ 

genzia de l governo imperiale. Successivamente, probabil 

mente anche per effetto di tali negative esperienze, la 
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struttura degli enti radio-televisivi è stata del tutto 

trasformata, tanto che attualmente vi è una libertà di 

informazione molto ampia ed i conirolli sono praticarne~ 

te limitati ad una forma di autocensura piuttosto blanda. 

C'è, c~munque, in Giappone, oggi, un vivace dibatti­

to su quelli che devono essere i limiti di questa liber­

tà, in mezzi di diffusione quali la radio e la televisio 
ne . 

. ' ~ 
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GRAN BRETAGNA 
,.,......,..,.....- .~ -.- • . .i ..__.,..,. . ..._ 

La legge penale inglese prevede una pena detenti­

va fino a tre anni più una sanzione pecuniaria e di 

ammontare non specificato) per chi pubblica 0 diffon­

de materiale osceno. Secondo la legge un oggetto è o­

sceno se, considerato nella sua totalità, ha la tenden 

za a "depravare" e "corrompere". Le parole "depravare~ 
e "co " rrompere sono state specificamente definite in 

sentenze giudiziarie: "depravare" significa, secondo 

la giurisprudenza, "rendere moralmente cattivo, perver 

tire, degro.dare moralmente", mentre "corrompere" si-­

gnifici'~endere moralmente perverso, distruggere la mo · 

ralità o la castità, trascinare alla · rovina, degradar~ 

contaminare". 

E' inoltre proibita l'importazione di materiale o­

sceno e indecente: i giudici hanno ritertuto che è suf­

ficiente che un oggetto sia anche solo ·inde cente per­

ché la fattispecie sia realizzata '. (un oggetto è inde­

cente se offende l'individuo ~a rmale); 

Sono altresì proibiti la d. · spe iz1one per posta di 

oggetti osceni e la pubblica esposizione di materiale 

osceno o indecente. 

E' importante notare come in Gran Bretagna a dif 

ferenza degli altri paesi, il termine "oscenità" vie 

ne considerato compr · ens1vo non solo di cose che rigua~ 

dano il sesso più o meno direttamente, ma anche dique 

stioni di altro genere quali il consumo di sostanze stu 

pefacenti . 
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Nel campo della protezione cl.e"i minori la legge sta­

bilisce una generale proibizione di stampare o diffon­

dere ogni specie di libro o rivista che possa facilme~ 
te cadere nelle mani di adolescenti e che consista in 

storie (illustrate con disegni) che mostrano l'esecuzio 

ne di delitti o di atti violenti o ripugnanti, ò il ve­

rificarsi qi incidenti, in maniera tale che 1 'opera pr~ 
sa nel suo insieme sia in grado di corrompere l'adole-

scente che può entrarne in possesso. 

Mass media 

In Gran Bretagna funzionano due 'reti radio-televisi 

sive diverse: la prima, e la più antica, la B.B.C., fu 

costituita come ente pubblico non avente scopo di lucro, 

fin dal 1927 attraverso una speciale "Royal Charter",me~ 
tre la seconda, la I.T.A. fu costituita, con un normale 

provvedimento legislativo, nel 1954 ed è un ente pubbli­

co, con funzioni nel campo soc i a l e , ma libero di perse-

guire fini commerciali. 

A parte queste diff~renze di base, ambedue gli enti, 

secondo le direttive contenute nei loro atti costitutivi 

debbono: 

- perseguire il fine fondamentale della diffusione della 

informazione, dell'educazione e dell'intrattenimento; 

rispettare i canoni del buon gusto, del buon costume e 

dell'ordine pubblico; 

- ~ssicurare l'imparzialità dei programmi politici, dei 
programmi che trattano controv~rsie, dei giornali radio 

fonici e televisivi; · 



214 

evitare di esprimere o~inioni proprie in materia po­
litica o su altre questioni controverse ; 

- limitare s c ene di violenza sopr attutto durante le ore 

in cui i bambini posson'D guardare J. a televisione. 

L'attuazione pratica d i queste direttive segue un pr~ 
cedimento diverso presso i due enti. Nella BoB, C. lo stes 

so · ente che produce i programmi ha anche funzione di con 

trollo : esiste quindi una c ensura interna che si attua 
con il controllo preventivo sui progetti di programma,con 

l'autodisciplina degl i autori, con il controllo gerarchi­

co nelle varie fasi della produzione . Nella rete commer­

cial~ dell'I.T.A., invece, il controllo viene effettuato 

da una speciale commissione della stessa I,T .A. , ment re 

la formazione dei programmi è affidata completamente a 

società di produzione : si tratta, quindi, _ di una vera e 

propria censura esterna. Oltre a queste forme di control 

lo, esiste un potere di censura che spetta al Minis t ro 

delle poste che attualmente ne può usare, però, solo per 

vietare programmi che si servissero di metod i s ubl.imi.naJ.5 ... 

E' da notare che i prog r~mmi t elevisiv i ing esi, con 
la serietà che da sempte li coniraddistingue, hanno da 

tempo affrontato con decis i one temi del icati quc;li la e­

ducazione sessuale dei bamb i ni e degl i adolescenti . 

Per quanto riguarda la c i nematografia, c' è in Gran 

Bretagna una Commissione di c ensu ra organizzata dall'in­

dustria cinematografica ma avente carattere di s emi-uffi 
c ~aJ 1 t ~ . Questa Commissione informa gli Organi locali , 

~he hanno il potere di autorizzare gl i spettacol~, del le 

condizioni ritenute necessarie per ia concessione dell'au 
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tori z zaz içine: per quanto ·1 e raccomanda z iòni del la Commi s 

sione non sono vincolanti RE)-1" gli Orgailll,ocalì, esse sono in 

·genere prese in consid~razione automaticamente. Le condi 

zioni consigliate dalla Commi~~ione sono le seguenti:non 

deve e .sser~ pr..,esent9; .. to nessun fi .lm (né mostrata alcuna l~ 
candina) che p6s~a ess~re offensiva della moralità o che 

possa incoraggiare o spingere al delitto o portare a ~tut 

bame~~o o essere offensiva dei pubblici sentimenti, o co~ 
, te.l!:~re qua)siasi rq_ppr_ès.entazione offensiva di persone vi 

ve]\ ti. ...... 

La Commissione di censura visiona ogni film per acce! 

t~re se queste condizioni sono state soddisfatte: divers! 
men te .dal i~ .. magg i~r parte degU. a 1 t r i paesi,, s L dà maggior 

importanza alle scene di violenza e di terrore piuttos to 

che a quèlle di sessualità. 

Se il film è approvato viene classificato in una del 

le seguenti categorie: 1) films per tutti; 2) films per 
tutti, ma con l'avvertenza per i genitori che . tali films 

possono essere ritenuti non adatti alla visione da parte 

dei minori di 14 annt; · 3) filrns vietati ai minori di 14 
' ~ 

anni; 4)
0

films per ~d~lti, cioè v~eta ti ai minori ~i 18 

anni. 

Proposte di ~iforma. Nel 1972 è stato p~bbl1cato in 

Gran Bretagna il !apporto della Commissione per lo stu­

dio della pornografia (una ·commissione finanziata e istl_ 

tuita a cura di privati). Il Rapporto L"Ongford '{cosiu-·~. 
. ' ' 

de~to dal nome del presidente della Commissione) ar~iva 

a conclusioni div ei se da quel 1 e cui erano arr i·va ti r ap­

porti analoghi elaborati in altri paesi:· la Commissione 

si dichiara certa che, malgrado l'impossibilità oggetti 
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va di dimostrare in modo irrefutabile una connessione 

fra pornografia e comportamento antisociale, la porn~ 

grafia può provocare danni sociali; fra questi ultimi 

vengono innanzi tutto individuati: a) un sempre maggi~ 

re interesse per il materiale pornografico che può di­

venire una specie di schiavitù e che può portare a for 

me ossessive capaci o meno, a seconda della situazione, 

di dar luogo a comportamenti criminali; b) un processo 

di assuefazione che comporta una diminuzione della sen 

sibili tà e uno smorzamento delle reazioni istintive del 

l'individuo. Ciò induce a considerare i modelli di com 

portamento offerti d&gli spettacoli .e dalle pubblicazi~ 

ni pornografiche come aspetti della vita _.norma.le :. ~·, .. s ,_:­

~citan~i più alcun allarme. 

Inoltre, la pornografia, secondo la Commissione LLn 

gford, è un fattore di alienazione in quanto sostitui­

sce ai normali rapporti interpersonali (sessuali o non) 

uno stimolo artificiàle di fantasie individuali. 

In particolare il Rapporto concludeva con le segue~ 
ti osservazioni e raccomandazioni: 

1) si consiglia una riduzione, nei programmi della ra­
dio e specialmente della televisione, della èccessi 
va ril€vanza data alla violenza e all'uso delle dro 
ghe nonché al sesso che viene sempre più comunefuen= 
te sfruttato; 

7.) è necessario che la B.B.C. dia maggiore peso alle 
Commissioni di consulenti, esistenti presso di essa. 
Queste Commissioni dovrebbero pubblicare dei rappor 
t1 annuaii; inoltre sarebbe utile rilevare le opi-­
nioni di Commissioni di consulenti volontari; 

3) per quan~o riguarda la cinematografia, la Comm1ssio 
ne per la censura non dovrebbe essere lasciata all~ 
inizi a ti va degli industriali: sarebbe invece o_ppo:..·-i:.:u 
no che il presidente della Commissione f6sse nomi~i 

4) 

5) 

6) 

7) 

8) 

9) 

to 
ti 
ti 
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dal Ministro dell ' Interno, e che 
dell'industria fossero affiancati 
degli Organi locali. 

i rappresentan­
da rapprèsentag 

per quanto riguarda le pubbl~cazioni_ pornografich~, 
il Rapporto ritiene ne~essar1o_c~nal1zzare e pubbli­
cizzare le proteste dei lettori in modo . da . forzare 
gli editori e gli autori ad ~bbandonare il filone del 
la violenza e della pornografia; 

nel campo della pubblicità si rit~ene op~ort~no far~ 
sì che i responsabili dei mezzi d1_co~un~caz1on~ d1 
massa rifiutino di accettare mater1al1 d1 organizza­
zioni pubblicitarie che non si sottomettono al codi­
ce di pratica pubblicitaria già esistente; 

la definizione <ii "osceno" ora in vigore dovrebbe es­
sere così modificata: "una pubblicazione o la rappr~ 
sentazione di una opera è oscena se, presa nel suo 
insieme offende gli attuali valori di decenza e urna 
nità ac~ettati in generale dal pubblico"; 

le pene attualmente in vigore per i reati di pornogr~ 
fia e oscenità sono inadeguate e dovrebbero essere aQ_ 
menta te. Tali pene più pesanti darebbero ai tribunal~ 
la possibilità di colpire adeguatamente comportamenti 
profondamente antisociifi quali la diffusione di mate­
riale osceno fra i minori di 18 anni; 

si raccomanda la promulgazione di nuove leggi per COI!,! 

battere la esposizione e la distribuzione in luogo pu.!2_ 
blico di materiali che, anche non essendo osceno,è 
tuttavia contrario alla decenza; 

si considerano necessarie leggi che puniscano coloro 
che, a scopo di lucro, spingono altri a prendere par­
te a spetta~li osceni o indecenti, o a riprese foto­
grafiche e èinematografichc dello ste~so genere de­
stinate ad essere presentate al pubblico. 
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ISRAELE. ---
Il codice penale israeliano proibisce la vendita,la 

distribuzione e la pubblicità di qualsiasi "materiale ~ 
sceno, stampato o scritto, o qualsiasi quadro, fotogra­

fia, disegno o riproduzione o ogni altro oggetto tende~ 

te a corrompere la morale''. Una speciale ordinanza vie­
ta l'uso del servizjo postale per la diffus i one di mate 

riale osceno; ugualmen~e proibita è l'esposiz i one in pu~ 
blico di oggetti o pubblicazioni oscene. 

E' importante, tuttavia, tenere presente che l e di­
sposizioni in materia di pornografia non hanno trovato 

quasi mai applicazione in Israele e che, mentre le pub­

blicazioni e in generale il . materiale pornografico sono 

largamente diffusi, ci sono stati ben pochi processi p~ 
nali per il reato di oscenità. Inoltre, si deve notare 
la mancanza, in questo paese, di una spe~ifica legisla­

zione per la protezione dei minori, cosl come avviene 
nella maggio·r parte degli altri paesi. 

Mass media 

Nel · campo della cinematografia esiste, invece, una 

forma di censura preventiva: tutti i films vengono visi.o 

nati e possono venire vietati ai minori o del tutto ban 

diti dalla circolazione commerciale, se contengono sce­

ne di violenza, di crudeltà, di contenuto sessuale o of 

fensive dei sentimenti religiosi. Diversamente da quello , . ' 
che avviene altrove (ma in accordo con molte analisi psi 

co-sociologiche che sono state compiute sugli effetti d!, ' 

gli spettatoli cinematografici) si considerano più dele-

., 
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terie le immagini dì violenza che non quelle di contenuto 

osceno. 

Il sistema radio-televisivo israeliano non ha la dif­

fusione raggiunta da questi mezzi di comunicazione in al~ 

tri paesi: in particolare la televisione è stata istitui­
ta nel 1968 dopo un acceso dibattito fra coloro che la co~ 

sideravano un mezzo superfluo o, peggio, deleterio per i : 

costumi della popolazione (specialmente dei giovani), ~ e · 

coloro che invece la consideravano necessaria se non altro 

per contrastare l'influenza delle televisioni arabe capt! 
te in Israele. 

La organizzazione di emissione è un ente pubblico so! 
t oposto ad un controllò da parte del Parlamento e ad ~ Jlll 

controllo informale interno: le trasmissioni si propongono, 

in primo luogo, fini educativi e di socializzazione fra i . 

gruppi di varia origine culturale presenti nello Stato. 

Proposte di riforma - Una Commissione di studio che ha 

svolto il suo incarico negli anni 1968-69 è gi unta a con­
c lusioni favorevoli ad una modifica i n senso l iberalizzan 
t e della legislazione in materia di pornograf i a . Le consi 

, 
derazioni più impo r tant i f atte dalla Commissione sono le 
se guenti: 

1) la pornografia non costituisce un vero problema e non 

porta al crimine; 
2) i problemi per la def i nizione dell'osceno rendono l'aE 

plicazione della legge molto difficile; 

3) la pornografia non corrompe la moralità; 
4) la pornografia può avère effetti positivi in quanto pe! 

me tte l'allentamento degli stimoli sessuali e la loro 
r iduzione entro "canali leciti'·'· 
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La Commissione raccomanda di definire "osceno" ~, il 

materiale che secondo gli standards accettati nel tempo 

e nella società in questione offende i sentimenti di una 

cons i derevole parte della popolazione" 

La Commissione auspica che la legge penale non repr! 
ma più né la diffusione di opere che si propongono, __ in 

buona fede, di riscattare i valori sociali né la distr i bu 

zione di materiale osceno ad adulti r che lo richiedono . 

Viene inoltre consigliato l'isituzione di una Commi ! 

sione per l'esame dedla letteratura con il compito di st! 

bilire l'oscenità o meno di tutte le pubblicazioni: in C!: 

so di giudizio favorevole da parte della Commissione non 

dovrebbe più essere possibile l'istituzione di un procedi 

mento penale contro l'opera jn questione. 
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JUGO ~ V. V p , 

Il codice penale proibisce la diffusione o le. sernpl! · 

ce produzione (anche senza lo scopo della distribuzione) 

di ma-::eriali che 3iano "se:riame:ate o:Efensivi d~lla morali 
tà Il. 

I trasgressori sono puniti con la reclusione per un 

periodo non superio~8 &d un anno. Tutte - ciò che è stato . 
\ 

stampato deve essere inoltrato, a cura dello stampatore o 

dell'editore, al Pubblico Ministero perchè sia esaminato: 

se l' open:. viene ritenuta"offensiva della ;:oralità"ne può"" 

essere so sp ~ 3a temporaneamente la pubblicazione, in att! 

sa di una decisione finale del tribunale sulla questione. 

Se il tribunale concorda con la decisione del Pubblico Mi 

nisterc:i, il divieto . c-:i. ·· pt1bblicazione diviene definiti­

vo, in caso contrario esso scompare, 

Per quanto Liguarda la protezione dei minori, vi è 

in Jugoslavia il divieto di diffmndere fra gli adolesce~ 

ti tutto ciò che può es sere "dannoso al I ·' educazione". Si 

tratta di una norma di portata molto ampia che viene ap­

plicata anche alle battute scurrili e alle storie sempl! 

cemente "piccanti"; un tribunale ha però stabilito che u 

na pubblicazione non p~ò essere vietata, in applicazione 

di tale nor.ma, in via generale ~ per tutti, salvo i :i caso 

in cui essa circoli principalmente fra gli adolescentj. 

Mass media \ . 
\ 

In ognuna delle repubbliche che costituiscono la Ju 

goslavia è in funzione una speciale Cdmmissione che ha il 

compito di visionare i films presentati nel territorio 

su cui essR ha competenza . Un'altra Commissione federale 

\ 
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si occupa dei films stranieri presentati in Jugoslavia. 

Queste Commissioni hanno il potere di approvare la pro­

gramma zi one del film o di negarla, ma non quello di po! · 

re limiti di età per l'accesso alle sale cinematografi~ 

che . 

Gl i spettacoli teatrali, a loro volta, non sono so~ 

getti al controllo stabilito per gli altri mezzi di co­

municazione; tuttavia chi mette in scena spettacoli osc~ 

ni è pur sempre perseguibile tramite altre leggi quale 

quella che proibisce ''il pubblico comportamento offensiM ~ 

vo dei sentimi:rnti morali". 

Nel campo degli spettacoli radiofonici e televisivi, 

infine, non esistono organi di censura preventiva, ma,c~ 

me negli altri paesi socialisti, vi è una forma di c6n ­

trol l o interno molto sviluppata che rende superflua una 

vera e propria organizzazione di controllò legale e que 

sto malgrado il fatto che la televisione jugoslava (si 

vedano ad e sempi o i programm i della emittente Cauodistrià) 

affronta talvolta problemi scabrosi e in modo certamente 

non conformista. 

L'emittente in lingua italiana di Capòdistria ha r e ­

centemente annunciato una serie di films decisamente ' 'se ­

xy" che non sono mai stati proiettati in Italia perchè 

proibiti dalla censura. 

Si deve ricordare che il sis tema radio-televisivo j~ 

goslavo non è né statale né pr ivato: si tratta di una 'br­

ganizzazione sociale autonoma" tipica della struttura so ­

ciale ed economica del l a Repubblica jugoslava. 
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U.S.A. 

Attualmente, negl i ~:tà'ti Uni ti ci sono cinque leggi 

federali che proibiscono la diffusione di materiale osc~ 

no: una ne proibisce la spedi~ione postale , un'altra la 

importazione, una terz a la trasmissione per via radiofoni 

ca o televisiva e altre due il trasporto interstatale di 

tale materiale e l'uso d i mezzi pubb lici a q4esto scopo . Non 

ci sono, invece, leggi federali che si occupano della tu , 

tela dei minori. 

Contemporaneamente, in quarantotto Stati vi sono le~ 

gi locali che proibiscono la ditribuziofie di ma teri ale o 

sceno; ; in ~ quarantuno di questi Stati sono in vigore leggi 

contro la diffusione de ll a pornograf ia fra i minorenni . 

Le leggi federali non danno nessuna definizione espli 

cita del concetto di "os c eno' f e si riferiscono in genere , 

tacitamente, ad alcune importanti decìsioni della Corte Su 

prema; 'ugualmente incérta è la definizione di "osceno" nel 

i e diverse legg i stata l i, per r 11i l'unic o p rJ Tuc ~ p i o info! 

matore di porta ta generale per l 1 accertamento dP, l caratt~ 

d . " " o r é i osceno rimangono le sentenze della Corte Suprema. 

Secondo quest 'ultima, i criteri attuali sulla base dei 

quali si può st abil~ re s e u~ determina to oggetto ~ osceno 

sono i seguenti : 1) il tema dominan te dell'oggetto deve es 

sere, nel suo insieme, costituito da un'esagerato int eres-

-., .. " nei· conf'ro11t 5. · ·. - · o 2 ) - -~ • U.t; l ::;, 1;; ,_, ::, ; Cl de ve esser e una chiara 

offesa dei valor i mora l i cond i v isi ~alla c ol le t tivit à i n 

materia se s suale; 3) dPJe mancare all'otge tto qualsias i 

valore sociale. 

Si tratt~~- come si può v edere, d i criteri alquanto 
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soggettivi, facili all'accusa di inconsistenza giuridica 

già fatta nei c onfronti delle definizioni adottate dalle 

legislazioni di altri paesi: è evidente, ad esempio, che 

il criterio del "valore socia le" può essere ogget t o d i 

dispùte infinite, poichè quas i per ogni cosa si può tro­

vare una utilità di funzione socialeo E' importan te, co­

munque, notare che il campo di applicazione ~elle leggi 

sull'oscenità è stato di recente notevolmente ristretto 

da una sentenza del la stess a Corte Suprema ( il caso 

Stanley avvenuto nel 1969) che ha stabil ito èhe la Costi 

tuzione garantisce al cittadino la libertà d i leggere o 

vede re all'interno della propria casa ru1che materiali ri 

tenuti osceni . L'interpretazione data da altri tribunali 

di questa importante decisione ha fatto sì che l'import~ 

zione di materiale pornografico, il ricev ere a ca sa que ­

sto materiale, l'acquisto e la distribuzione d i prodotti 

sessuali, la pr ogrammaz ione pubb lica di films por nogra­

fici (purchè solo per adulti), ed a ltri comportamenti 

precedentemente antigiuridici fossero cons i de rati non più 

costi tuenti reato o 

In pratica, quindi, ciò c:ne i t ribunali degli S . U, 

comunemente condannano sono alcuni s pecifici comportarne~ 

ti quali ad esempio, la distribuzione di material e porn~ 

grafico a minori , o 1 1 i nvio d i questo ad adulti c he non 

lo avev ano richiestoo 

Mass media 

Nella maggior parte dei mezzi di comunicazione di 

massa esiste negli SoU o una forma di autocontroll o vol QQ 

taria che viene in gene re real izzata med iante la formu la 

zione e l'uso d i un codice di d iscip linao Nel campo dei 
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fumetti (un mezzo di primaria i mpo rtanz a negli S.U.)dal 

1954 è in vigore, ad esempio, un codice nel quale sono 

stabil iti i limiti entro i quali 'gl i autori e gli edito 

ri si devono mantenere. Gli editori che fanno parte de! 

l'Associ azione dei fumetti, che raccoglie il 90% della 

produzione globale, sottopon~ono le loro pubblicazioni ;­

al giudiz io preventivo di una commissione. Poiché natural 

mente, però, l'adesione all'Associazdone non è obhligat~ 

ria accaie che gli editori indipendenti pubblichino mat! 

riale che non rientra nei canoni stabiliti dall'organiz­

zazione. 

Per quanto riguarda radio e televisione èsistono da 

molto tempo de i codici composti dall'Associazione nazio­

nale staz ioni radiotelevisive che ven~ono seguiti atten­

tamente. Sono banditi sia l'oscenità e le materie sessua 

li sia più in generale tutto ciò che è contrario alla 

pubblica decenza . Si consiglia ~:~ emittenti di t Tasmet 

tere prog rammi basati sui valori morali e sociali comune 

mente diffusi e c he mettano in gius to risalto gli ideali 

di vita "americani". Poichè la -r adio e la t elevisione o­

perano in un sist~ma di libera con co rrenza le opinion i 

del pubblico e l 'indice di gra~imento sono considerati 

gli unici criteri validi, rispettivamente, per l'allest! 

mento e la verifica de l successo di un programma: a ca~ 

sa di tutto ciò si ottiene sì un controllo sulla porno­

gn1l ìa.) ma ;-1n c l1e u11 pro dot to finale ab bastanza piatto qu~ 

Jitativament e o 

Negli llltimi mesi, la televisione americana appare 

~ cassa da una oridata di anticonformismo e di spregiudica­

tezza: sono affrontati temi partico larmente scabrosi c~ 

me la violenza carnale, la prostituzione, la omosessuali ~ 
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tà, la sessualità prematrimoniale. Sono stati mostrati 

anche nudi parziali femminili, anche se per scopi scien 

tifici. Contemporaneamente sono stati annunciati pe r i 

pr oss i md. mesi programmi serali per i 'soli adulti" . 

Anche nel campo della cinematografia esiste una for: 
ma di autocontrollo Ol'ganizzata dall'industria cinemato-=:­

grafica : dal 1948 è in vigore un nuovo codice per la clas 
sificazione delle pellicole. Il sistema è stato creato 

per consentire ai clienti di conoscere approssimativamen 

te il contenuto del film~ per consentire ai genitori dÌ 

poter scegliere gli spettacoli ritenuti più adatti per i 

propri figli . Il sistema di clàssificazione distingue fra: 

1) films per tutti; 2) films cui sono ammessi i mi nori , 
per i quali si consiglia, però l'accompagnamento .de i geni 

tori ; 3) films vietati ai minori di 17 ann i non accompa-­

gnati ; 4) films solo per adulti . I criteri seguiti .per la 

classificazione dei films sono in genere abbastanza condi 

v isi dal pubblico e dalla critica, e tendono p i ù ad essere 
considerati t r oppo rigidi che troppo elastici. 

Il controllo sull'ingress o de i minori è particolarmen 
te stretto dove si proiettano fil ms solo per adulti . 

Proposte di riforma . . Nel 19 70 è stato pubb l icato ftegli 
su . · · il rapporto della Commissione governat iva per lo stu 
dio della oscenità e della pornogr~fia : tale rapporto ha 

avuto immediatamente vasta eco internazionale . A conclusi o 

ne del lungo rapporto la Commissione rilevava come la so-­

stanza del problema dell 1 osceni tà deriva dall ~'incapacità 

o dalla r ilu ttan za che os tacolano nella nostra società 0 

gni tentativo di essere aperti ed esplicit i nell ' affron~ 
tare gli argomenti del sesso. Da ciò consegue, secondo la 

Commissione, una enfatizzazioné del se ss o che dà ad esso 
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caratteristiche non naturali, quasi magiche ~ e che lo 

rendé att,ra.ente e fascinoso ben oltre quella che é la 

realtà; inoltre si verifica una deviaz ione dei naturali 

interessi sessuali dai normali canali legittima verso , , 

forme di soddisfazione illegittime, a causa della cat ti · 
.. , 

va informazione o della deformazione dei problemi sessua 

li. La Commissione considera l'interesse nel sesso "nor­

male, sano e positivo": di conseguenza, ment re da un la­

to raccomanda l'approvazione di leggi che tutel ino i mi -

·nori, che proibiscano la spedizione a domicil io di posta 

oscena non richiesta, che impediscano la pubbl ica esposl 
zione di materiali erotici, dall'altro lato r acc omanda , 

I 

che le leggi che proibiscono la vendita, l'esib i zione o 

la distribuzione di materiali sessuali ad adulti consen­

zienti siano abolite. Le principali considerazion i su cui 

si basa tale conclusione sono le seguenti : l)gli stud i con 

dotti hanno dimostrato che non si può affermare che la po~ 

nografia provochi criminalità o dev ianza sessuale; .:2) i 

tentativi fatti per creare una legislazione fun zionale nel 

campo dell'oscenità sono falli ti; 3) l'appl ica zione delle 

leggi in materia trova un ser io ostacolo nella ditferenza 

di opinione, 'riguardo la pornografia , che si riscont ra nel 

la popolazione; 4) il regola r e la v ita de gli adulti cosl 

come si regola la vita dei minori cost ituisce uria violazio 

ne dei principi di libertà; 5) non ci sono mot ivi pe r cr~ 
' dere che l'abtogazione delle leggi esistent i provocherebbe 

una maggiore diffusione della pornografia; 6) non c i s ono 

prove per ritenere che tale abrogazione produca un abbas­

samento del livello morale della naziohe. 

Queste conclusioni sono state , però , rige t tate dal 

governo americano, e con p~rticolare durezza da l p reside~ 

te Nixon, e sono rimaste perciò, finora, l~ttera morta . 
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UNIONE SOVIETICA 

Il codice penale sovietic o vieta la . p r oduzione e la ; 
. . . . 

diffusione di ogge t ti a " caratt ere po r nog:rafic o" o Il te_!: 

mine "pornografi co" non è st a. tu apparen temente definito 

legisla tivament e: in un c ommen tar i o de l co dice s i legge, 

tuttavia, che un ogge tto è po r nografico sè ''contiene de­

scrizioni o rappresen t a z i oni i ndecent i ~i si t uazioni con 

nesse con i rapporti s essuali 1 c he abb iano 1o s copo o la 

poss ibilità di stimolare i des i der i 'sessual i " o 

Sia la produz ione che l a diffµ sione d i ma t er iale PO! 

nograf ico sono pun i ti con una mult a fino a 1 00~ rubli o 

r ec lusione fino a t re anni o 

Cosi come per altr i r eati, il tra s gr es s or e di que-
1 o 

ste no rme può ~ssere soggett o~ ol tre c he ti l l a pena prev! 

sta espressamente dal codice , an he ad al tre mi sure quali 

la " censura sociale"~ il 1 i cen ziamento · da.1 l a v oro, 1 1 i n­

terdizione da certe a ttivi tà e . da certi ~ffic i o · 

Mass med ia 

Tutti i mez zi d i c omuni~azione di massa sono sot to 

il controllo dello Stato : la S t 6ss a f orma d i or ~ an izz a­

zione e di gestione dei mass me di a rende quindi pratica 

mente impossibile l a programma zione di spetta oli por no 
" grafici o indec ent i se~ondo il concetto di mo ra le comune o 

Si deve no tare 1 in ogn i c a so, che, i n Unione Snvi e t ica,si 

presta mo lta attenzione a l cont enu to del la stampa e del-

le trasmissioni radio-te l ev i sive : non sol o si esclude 

tutto ciò che è pornog r a fico, come si è detto ~ ma veng~ 

no anc he bandite l e s cene di viol en za, di terrore , di an 

tisocial ità, men t re si sviluppano i n ma ssimo grado le 

funzion i educative dei mas s me di a o 

229 

Ciò ha determinato nei mass media una s i tuazione che 

è del tutto diversa da quella esist~nte nei paesi o~ 
cidentali . nell'Unione Sovi e t i ~ a, aa es., non circo-
1 . f . I 

ano i umett :; per r agazzi ~ ipi ~i de~la :u:tura ameri 

cana e così diffusi anche in Europa, c he vengono cor..s:i 

derati diseducativ i dai responsabili so·v-ietici per la­

educazione; per quanto riguarda il cinema, oltre · al 

controllo sui film~ nazionali, viene operata anche u­

na selezione sui films stran~eri e non è consenti~ia 
importazione di films che

0

presentino scene erotiche , 
anche quàndo si tratta di opere ~he sono state lodate 

dai cri t<l.ci cinema tograf :Lei occidentali (si veda il ca 

so del film Ultimo tango a Parigi~ contro cui la cri­
tica sovietica ha duramente polemizzato), 
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PARTE TERZA 

I 

LA PORNOGRAF'IÀ I:N :. TELEV rs ~."O NE ''' Yi' ; . ,•, .,,. 
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1 - LA PORNOG RAF IA IN TELEVISIONE 

Abbiamo br evemente accennato (Cap. VI) al pr~ 

blema della presentazione del materiale erotico e 

pornografico attreverso il mezzo televisivo, ed ai 

particolari aspetti che esso presenta. In questo c~ 

p i tolo, riferiremo su ciò che in televisione e già 

apparso, e sulle poche ricerche specifiche esegu~ 

te, molte delle quali riguar~ano l'opinione pubblica 

in rapporto al problema . E' evidente che, specie per 

la prima parte, non potremo raggiungere alcun livel~ 

lo di completezza, essendo tale aspetto completamen­

te legato alle informazioni della s tampa periodica 

(che abbiamo potuto esaminare solo incompletamente), 

o ad informazioni dirette, a volte scarsamente con­

trollabili . Riteniamo , comunque , utile includere le 

informazioni in nostro possess o 1 1n quanto esse con­

tribuiscono a dare un quadro dell'es tensione e delle 

forme del fenomeno. 

Il maggior controllo e s e rcit at o sulla televisio 

ne , la possibilità di reazioni negative da parte del 

pubbl ico, la eno r me ed indiscriminata diffusione del 

mezzo, hanno sempre dato, e continuano a dare, anche 

se sempre meno, carattere di occasi onalit à a spettac~ 

ll di tipo erotico e pornogra fico. 

Pe r altro, come ricordato altrove, la diffusione 

del materiale erotico e pornografico negli altri med ia, 

ha abbassato, ' pe r cos i di re, la soglia di ciò che è 

stato ritenuto accettabile in televisione. 
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Ricordiamo come, nel 1971, nel corso della regi­

strazione di una puntata di "Teatro 10", l'occasion~ · 

le, involontari~ e rapidissima esposizione di un seno 

della ~rotagonista (Isabella Biagini), conducesse im­

mediatamente alla distruzione del registrato (Playman, 

maggio 1971). 

Già nel 1973, il New York Times (21 marzo 1973) 

pubblicava una notizia su un emergente scandalo alla 

televisione a circuito chiuso circa le trasmissioni di 

materiale osceno e pornografico. 

Nel 1974, il Congresso degli Stati Uniti, rispog 

dendo alla pressione dell'opinione pubblica, ordi~ò a!· 

la Federal Communication Commission di informare su 

quali disposizioni intendesse prendere per proteggere 

i minori dr:gli spettacoli violenti, osceni,, indecenti, 

trasmessi per televisione (The New York Times, 28 No­

vembr~ 1974) . Alla fine del 1974, per la prima volta, 

scene di nudo fronta le sono ap~arse alla televisione 

portoghese, nella riproduzione di uno spettacolo, tea 

trale Autos Sacram~nt ais. 
I 

Naturalment~, temi sessuali erano stati larga-, 
mente trattati in varie reti televisive, e a volte con 

franchezza. Ad esempio la televisione pubblica delle 

Hawaii (KHET-TV) aveva trasme sso una serie di Videota-
I I 

pes, preparate presso 

Prof. Milton Diamond, 

boy, Dic. 1974). 

l'Università delle Hawaii '· dal 
\ 

con ampia gamma di temi, (Play-

Sul tema della educazione sessuale è impossibi~ 

le, in questo contesto , dilungarci. Esso esula, oyvi~ 

mente, dalla trattazione dell'argomento dell'erotismo 

•.. . , .• . · ·····•~;·~-- . ... i • • • •• ' • .• '· . • 
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e della pornografia. 

Probabilmente, il primo esempio di nudo franta : 

le maschile è stato trasmesso alla televisione dane 

se nel corso di uno spettacolo sulla favola di Aladi 

no, nella versione del poeta nazionale danese A. Oe­

hlenschlaeger (Panorama, 7 gennaio 1975). 

Una notizia ampiamente riportata dalla stampa 

(Time, 24 febbraio 1975, Epoca, 5 aprile 1975) è st~ 

ta quella che. Juliet Prowse, ne.l corso di una trasmis 

sione televisiva dedicata ad una sfilata di moda, è 

apparsa alla televisione americana (ABC, Marzo 19 

1975) in un nudo totale (temperato da una ' lunga chio 

ma) nella raffigurazione di Eva che canta "Non ho 

niente con cui coprirmi". 

Nella primavera del 1975, la Federal CommJnica­

tion Commission americana ha richiesto al Congresso 

leggi dure e restr ittive~ nel tentativo di controlla 

re la diffusione della pornografia nel mezzo televi­

sivo. 

Dal 1972, per circa due anni e mezzo, una sta­

zione televisiva canadese a Toronto (City-TV) ha tr~ 

smesso settimanalmente (al venerdì dopo mezzanotte) 

"blue moviesn, cioè films di pornografia "soffice". 

Questi erano preceduti da un avvertimento del segue~ 

te tenore: "Speriamo che il programma sia di gradirne~ 

to di quanti non si sentano offesi da scene di nudità 

e sesso; tutti .gl i altri sono gentilmente pregati di 

cambiare canale". La stazione ha interrotto il progr~ 
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m~ per stanch~zza del pubblico e per difficoltà a repe 

rire materiale " erotico e divertente" da trasmettere -

(PlayBoy , ottobr~ 1975) ~ Sempre in C~nada, la stazio 

ne CFVO, di Hul 1, Quebec, trasmet t ·· . ora fi lms del lo 

stesso genere. Vengono escluse scene di rapporti e~ 

spliciti, primi piani di organi genitali e nudi 
maschili frontali. 

Negli Stati Uniti, la · situazione è confusa e 

complessa. Ricorderemo, in pr i mo luogo, una curiosa 

situazione che si è verif ica ta a San José, Califor­

nia . Nel luglio 1975 la staz i one t elevisiva KNTV ha 

iniziato a trasmettere pubblic ità ·per i preservati~i 

della ditta Tr@jans Nonostan te un intervento di pro 
t~sta , _ le lettere ricevute dalla stazione eran~ 
20 contro una in favore della trasmissione CPlayboy, 

1975). Una recente soluzione adottata dagli Stati u­
niti : ~ stata quella di decidere (con meccanismo L<li 
r·u:::c;regolazione dell · industria televisiva) che le ore 

' \ 

dalle 19 alle 21 non dovevano contenere spettacoli né 

violenti nè ses~uali, al fi ne di pToteggere i minori 

da tali spettacoli, e da permettere che il nucleo fa 

miliare potesse usufruire de ~ mezzo televisivo senz; 

timore di essere turbato da p rogrammi indesiderabili 

(Ti~e , 25 apr~le 1975) . Quest a so l uzione , detta del 

"Family viewing time 0
, ha trovato accettazione quasi 

generalç da parte delle principali reti televitive 
' 

ed è tuttora in corso. Peral tro ~ la Nat ional Associa 

ti on .of Broaàcas ters , che controlla t al i t~mta ti vi -
' 

non ha poteri naiionali (Pl ayboy, ott. 1975; Newse~k 

24 Nov. 1975) 

• 
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Come già ricordato, un segno della variazione 

del costume e dell'opinione pubblica, anche in Ita ­

lia , è la programmazione, in televisione, di films 

che, all'epoca 6sl la ~6~ o di s~ t iLuzione nei circui­

ti cinematografici, hanno provocato proteste e ten­

tativi di sequestro, quali "La dolce vita" e "Rocco 

e i suoi fratelli". 

Peraltro, il problema della pornografia e del 

l'erotismo alla televisione non può essere consider~ 

to solo in termini "italiani". Le emittenti stranie­

re sono accessibili aa almeno il 25% del pubblico t~ 

levidente italiano. Quindi, ogni tentativo di censu­

ra · nazionale urta contro la ·:·, .: ·_ tà del la assenza di 

censura nei Paesi confinanti. In particolare, tele­

capodistria ha trasmesso films e spettacoli di s·i::.:ip­

tease ,the· possono · .. esse·.· ·,, .;: :: .~··:.:.derati ·erotici '. O .anche modesta­

mente pornografici (l'Espresso, 14 Di c. 1975, Paese 

Se~, 29 Febbraio 1976). Un problema analogo, in un 

campo diverso - il controllo de lle scene di violen­

za - es~ste, ad esempio, in Cana da , nei riguardi del 

la televisione statunitense. 

Il tema della sessualit à, pre scindendo dalla 

pornografia e dall'erotismo, trova sempre più larga 

accettazione sul video. Anche l a te l visi one italiana 

ha programmato un iniziale tentat i vo di un corso di 

educazione sessuale per bambini , senza particolari 

reazioni negative del pubblico, e raccogliendo, an ­

zi, molti consensi . In Inghilterra, dal 19 gennaio 

1976, la televisione indipendente ha dedicato tra ­

smissi on i a problemi quali l'omosessualità, la fri 
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gidità, l'impotenza, eccetera (Epoca, 21 s~nnàio 
1976). 

Naturalmente, il problema dell~erotismo e del 
la pornografia non si arresta al video, nè alle sce 

ne di nudo. Le tematiche trattate, anche senza visi~ 
ni particolarmente erotiche, possono vertere su arg~ 
menti, quali l'incesto e l'omosessualità, considera­
ti disturbanti dagli spettatori. 

L'uso di termini volgari nelle trasmissioni si 
è diffuso al punto che, in America, G. Rogers ha co­

stituito un'associazione: Remove Indecent' Broadca5ting; 

che si propòne di eliminare il linguaggio scurrile e . 
volgare dal parlato televisivo e radiofonico (Playboy, 
Aprile 1976). 

Un'altra fonte di diffusione dei materiale ero- ~ 
tico, e a volte francamente pornografico, sono le can 

zoni, Ciò è particolarmente vero per la musica pop , 

ma anche altri generi hanno presentato materialè ses­

suale indiscriminato. Sempre negli USA, il record è 

probabilmente ,quello di Donna Summer "Love to love you 

baby", nel quale vengono simulati 2·2 orgasmi, (Time, 

29 dic. 1975). Se si considera, come ricorda Time, ' ch~ -

10 anni fa i Rolling Stones incontrarono difficoltà 

per poter trasmettere il loro disco : "Let's spend the 
' ' 

nigh t togethér", si ha un'idea dell'avvenuto mutamen­
to di costume. 

Un a f onte particolare di spettacoli pornografi­

ci è fornita dalla televisione per cavo. Un programma 
' 

disponib i le a New Yo rk , Midn i ght Blue (Canale J della 
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Manhattan Cable Television)è stato trasmesso fino al 

magiio 1976, profittando di un particolare vuoto l~ 
gi~ la ti vo, che esentava tal i trasmissioni da qual.si~ 
si tipo di controllo. Le proteste pubbliche hanno 

portato .alla cancellazione del programma, ma la qu~ 

stione è ancora da risolvere sul terreno giuridico, 

in base alla legislazione federale americana, ed è 

all'esame dello House Subcommittee on Communications. 

Midnight Blue ha trasmesso "soft porn" con crescente 

successo. (Time, qiugno, 1976). 

E' evidente, dalla lunga esemplificazione che 

precede, che l'introduzione di materiale pornografi_ 

co ed erotico in .televisione segue una curva ascen­

dente, che continua ad espandersi, nonostante tenta 

tivi di freno e di censura. 

·· A questo punto, è necessario esaminare le ri­

cerche scientifiche sull'argomento. Esse sono poche 

e di ' difficile reperimento, e le Ti assumeremo breve 

mente. 

In uno scritto (non pubbl icato ) dal Prof. V B.§.. 

chy, del Centro Internazionale Cardinale Suenens, e 

dell'Università di Lovanio: "L'Erotismo nei me zzi d i 

comunicazione sociale", del maggio 1970, la televi­

sione non venne inclusa tra i media esaminati. Il n~ 

do l~eroii~o e l'osceno, all ' epoca (6 anni fa) anca . '' . . . . . 
ra non costituivano un problema telev isivo . 

Nel 1971, uno studio di J . D. Halloran e P .. Croll , 

"Te lev ision Prògrammes in Great Britain; cont en t and 

cont r ol with spec ial reference to violence and sex", 

·; 
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ripubblicato nello U.S. Surgeon GeneralReport (G.P.O., 

Washington, 1971,pagg. 415-492), si occupa, nella qu~ 

si totalità, del problema della violenza, e solo mol 

to brevemente del problema dei rapporti sessuali e 

romantici alla TV. Gli autori hanno proceduto ad u­

na attenta analisi del contenuto dei programmi. LA 

attività sessuale non appare essere mai esplicita, 

e le relazioni romantiche sfociano in normali uni~ 

ni coniugali. La televisione, in generale, opera 

sotto un codice di ortodossia morale. 

I rapporti tecnici della Commissione america 

na sull'oscenità e la pornografia, pubblicati nel 

1971, contengono pochissimi riferimenti a materiale 

televisivo. L'uso di termini osceni nel linguaggio 

dei personaggi alla televisione è indicato come po! 

nografico da una bassa percentuale dei soggetti (vol 

I~ Technical report, pag. 182, nello studio di Da­

vid Mann~ng White e Lewis D. Barnett, sugli atteg­

giamenti degli studenti di college verso la porno­

grafia). Nello stesso volume, lo studio di Patricia 

Schiller sugli effetti dei mezzi di comunicazione di 

massa sul comportamento sessuale degli adolescenti, 

condotto su ragazze-madri, presso la Webster Schobl 

a Washington, confrontate con ragazze di una scuola 

normale, ha mostr~to che spesso il primo rapporto 

sessuale aveva avuto luogo di fronte alla televisi~ 

ne, quando la ragazza era sola in casa con il suo ra 

gazzo. Circa il fatto di con s idera r e la televisione 

"stimolante" o provocante, le ragazze-madri la coll_?._ 

cano prima, cui seguono i film, i libri ed i dischi , 

241 

mentre le ragazze normali la collocano quarta. Que~ 

ste differenze possono, a nostro avviso, essere do­

vute ad altri fattori, quali le differenze di clas­

se sociàle tra i due gruppi. Nella classe socio-ecQ 

nemica più bassa, la televisione può giocare un ruo 

lo maggiore, per l'assenza di altre fonti di stimo­
lazione. 

Nel Vol. VI dei Rapporti Tecnici della stessa 

commissione sono riportati i risultati di una inda­

gine nazionale sugli atteggiamenti e le esperienze 

del pubblico nei riguardi di materiale erotico. La 

maggior parte del pubblico, nelle persone Restritti 

ve e Moderate, è assolutamente contraria a scene e­

rotiche in televisione, e persino quasi la metà (42%) 

delle persone definibili come "tolleranti" condivi­

de la stessa opinione (pag. S6) (Abelson H., Cohen 

R., Heaton E. e Suder, C.). 

Il rapporto Longford (Londra 1972), del quale 

si è ripetutamente fatto cenno, ha trattato in vari 

punti il problema della pornografia e della radio­

televisione. Una sotto-commisslone, che si è occup~ 

ta del problema, ha rigettato il concetto che i va­

lori morali presentati per radio e per televisione 

non abbiano alcuna influenza sui telespettatori. Par 

ticolarmente criticati sono gli standards della ITV, 

che considera mercantili. La BBC cerca di mantenere 

una posizione neutrale, più aderente alla posizione 

cristiana, ma che si sforza di non assumere respon­
sabilità morali. 
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Per la Commissione Longford, tale atteggiameg· 
to è insostenibile, e la BBC dovrebbe essere più ~ 

derente all'opinione del pubb lico, di cui è la sola 
rappresentante . 

Secondo il Direttore Gene ra le della BBC, in ri 

sposta a tali critiche, la società britannica si tra 

va in uno stato post-cristi ano, è impossibilè espri 

mere una morale accettabile per tutti, e la società 

pluralista inglese è ben rappresentata negli organi 

direttivi deila BBC stessa . In effetti, la BBC non 

vuole e non può imporre un codice di valori al Pae­
se. 

La Commi~s ione Longford conclus e con le s~gueg 
ti raccomandazioni: 

I valori morali rappresentati alla televisione 

non sono affatto necessariamente i valori accet 

tati dalla maggioranza del pubblico, ma piutto-
' sto quelli di una minoranza influente nei mezzi 

di comunicazione d i massa. 

La BBC dovrebbe utilizzare meglio i consigli con 
sultivi di cui dispone . 

' 
La radio e la TV non tengono i n sufficiente consi 

derazione le critiche del pubblico verso i progr~ 
mi. 

La radio e la TV dovrebbe ro rientrare nell'ambito 

della legge sulle pubblicazioni oscene (Obscene 

Pubblication Act , 1959), di cui la commissione ha 

• 
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raccomandato un aumento .. del le pene ed un allargameg 

to del campo di azione. 

.Et appena il caso di ricordare che la relazio­

ne di M. Yaffé, psicologo de ll'Isti tuto di Psichia­

tria di Londra, contenuta ne llo stesso rapporto Lon~ 

fard, ha, in generale, negato effetti dannosi all'e 

sposizione a stimoli pornograf ici. 

Uno studio a~sai interessante - uno dei pochi 

sugli effetti diretti - è stato esegui to dalla BBC 

nell'agosto 1972 sulle reazioni del pubblico - alla 

trasmissione di un documentario di 40 minuti, della 

serie Horizon, dal titolo "Sex can be a problem".La 

materia trattata dal documentario riguardava diffi­

coltà sessuali come frigid ità, impotenza, eiaculazio 

ne precoc.e, etc . 

Il dotum~ntjrio tonsisteva di quattro filmati 

su altr~ttanti casi individuali e comprendeva inte! 

viste con i pazienti e i loro med ici, sequenze sul 

ruolo delle cliniche che si occupano di pianificazi~ 

ne della famiglia . Nella trasmi s sione erano contenu­

te anche una discussione tra i giorna listi del "Forum 

Magazi e" sui consigli dati a p r oposito di problemi 

ses su al i dai periodici, l.tna leziòne di -eclucazione sessuale in 

una scuola,una serie di disegni relativ i a particolari 

posizioni da prendere durante l'atto sessuale, rac­

comandate da specialist i, una l e z i one a studenti di 

medicina, un rapporto sui proces si clinici dei far­

maci ormonali e chfa rimenti sul trattamento - risul 
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ta t a po s itivo - dei quattro casi presentati. 

I l programma, a causa dell'argomentQ particolar 

mente delicato, è stato mandato in onda alle 22,15 , 

invece che alle 21,20, orario normale 'della serie 
"Horizon" . 

Il pubblico, nonostante l'ora inconsueta, è ri 

su l tato il 4,8% della popolazione inglese (stessa peE_ 

centuale riscontrata per tutte le trasmissioni della 

serie) . Anche la sua composizione, per età, sesso e 

c lasse ! sociale, non è risultata diversa da quella 

consueta relativa alla serie. (Predominante l'età e 

r a tr a i 30 e i 49 anni, e la classe media). Nella 

ma ggioranza le reazioni del pubblico sono state as­

sa i positive. Gli spettatori hanno per lo più rite­

nuto opportuna ed educativa una trasmissione di que 

sto t i po , giudizio riscontrato in prevalenza anche 

t r a quel li che non avevano visto il programma. 

Sono state intervistate poco meno di 1500 pe! 

sane, dai 16 ann i in su; fra queste persone, 66 de l 

le 83 che avevano visto il programma (spettatori} e 

64 del l e 83 che non lo avevano visto (non spettato r i ) 

hanno ri empito un questionario, appositamente studi! 

t o per l a trasmissione, contenente 10 affermazioni 

sui pr oblemi sessuali trattati, che gli intervistati 

do vevano definire vere o false. Dal confronto fra le 

ris po s te date dagli "spettatori" e quelle date dai 

"no n s pe t t atori" del programma è emerso che il docu 

mentari o ha provocato, nei due gruppi, l'opinionech 

i p ro blem i del sesso non devono necessariamente es-
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sere trattati dai soli medici. Questo risultato non so~ 

prende, dal momento che è stata rilevata dallo stesso 

pubblico intervistato l'inadeguatezza della preparazio ­

ne dei medici su questo specifico argomento . 

Si è notata, in generale, una certa resistenza a 

consultare un dottore per questo tipo di difficoltà ses 

suali, ma gli spettatori sono risultati più fiduciosi 

dei non spettatori nella curabilità di tali disturbi. 

L'accoglienza generalmente favorevole al programma è 

risultata contrastante con la esaguità degli effetti 

della trasmissione per quanto riguardava gli atteggia­

menti degli intervistati e le loro conoscenze sull'ar 

gomento trattato. I non spettatori, infatti, hanno ri­

sposto al questionario in modo leggermente più corret­

to. Questo probabilmente dipende dal ' fat~o che non può 

bastare una sola trasmissione per annientare le cono­

scenze degli spettatori o per influenzare la loro opi~ 

nione su un determinato argomento. 

Il 2 e 3 maggio 1972, il Direttore Generale e la Confe 

renza dei Direttori TV della Società Svizzera di Radio-

diffusione, ~iuniti a Montreux, , 

gruppo di lavoro, composto da B. 

G. Wues t, di ;-edigere, al l a 1 uce 

hanno incaricato un 

Béguin, G. Ferrari e 

delle ricerche esisten 

ti, raccomandazioni ad uso interno circa gli spettacoli 

violenti ed 'erotici. Il problema della sessualità è st! 

to completamente ignorato dal gruppo di lavoro, proba­

bilmente anche data la non disponibilità di studi sul-

1 'argomento . Viene consigl ia to un atteggiamento respon 

sabile, che tenga conto del tipo di pubblico cui è di­

retto il programma, ma anche del fatto che la televisio 

ne deve rappresent are lealmente la realtà , e quindi as­

sicurare una rappresentazione leale e completa delle di-
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verse correnti artistiche, filosofiche e culturali. La 

violenza e le libertà dei costumi fanno parte di tale 

realtà sociale ed ispirano una parte non trascurabile 

della creazione artistica. Viene . inoltre richiamata la 

attenzione sull'ora de~le trasmissioni, con§iderando 

, che, fino alle ore 18, i minori assistono agli spetta­

coli televisivi da soli, senza l'assistenza dell'ambie~ 

te familiare. Dopo le 21 il pubblico può essere conside 

rato come composto da solo adulti. 

Uno studio pubblicato a Monaco nel 1972, da G.John, 

H. Hammeschmidt e G.O.W. Mueller, sulla rappresentazione ; 

della violenza, la pornografia e la radiodiff~sione,con 

particolare riguardo agli aspetti norma~ivi ed alla - t! 

forma del diritto penale, discute il fatto che pel pr~ 

getto di riforma del codice penale tedesco glf articoli 

131 e 184 rendano punibile penalmente la diffusione,per 

radio o televisione, di materiale violento o pornograf! 

co. Ciò anche in caso di evento colposo e non doloso. 

G. John, all'epoca ministro della Giustizia, ha difeso 

la legge, invocando il principio della protezione della 

gioventù. Per Hammeschmidt, il problema della pornogra­
fia non è importante, di. fronte a quello, prevalente, 

della violenza, e sugli effetti della pornografia sap­

piamo ben poco. Mueller cita la ricerca della Schiller 

(già precedentemente discussa), come l'unico studio e­

sistente nel campo della pornografia in televisione.Le 

ricerche su altri "media" sono controverse circa gli ef 

fetti. Mueller auspica sistemi di autocontrollo, ma, co 

me gli altri autori, si occupa soprattutto del problema 

della violenza. 

Ancora nel 1972, il prof. Bachy, della cui opera ci 
~ f \ 

siamo già occupati , in un articolo sull'invasione sessua 
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le dei mezzi di comunicazione di massa in occidente, 

pubblicato su "Sexologie", riprende due terni cu~ si è 

accennato all'inizio di questo capitolo. Uno concerne 

la variazione nel tempo del costume del pubblico, e r! 

corda come due filrns: Le diable au corps (1946) e Le 

blé en herbe (Claude Autant - Lara, 1953), che avevano 

provocato forti proteste all'epoca della ioro comparsa 

nei cinema, siano poi stati trasmessi per televisione 

nel 1969, senza reazioni particolari del pubblico.L'al 

tro punto concerne l'erotismo e la pornografia nelle 

canzoni ,e Bachy rloorda in proposito," Sodomie, masturba t ion" 

di Gerard Palognat, "Je t'aime, moi non plus", di Serge 

Gainsourg, e "Deshabillez-moi" della Gréco. 

La televisione polacca, secondo un rapporto prepa­

rato da Holina Zaleska e presentato alla 'Gear Conferen­

ce ad Hilverium nel giugno 1973 (pubblicato anche su 

OBOPSP Research Abstracts, 2.5.1973), sull'atteggiarneE 

to degli spettatori alla presentazione di nu~i : e di m! 

terialè sessuale nei programmi televisivi, riferisce su 

una ser1e di dati, particolarmente interessahti anche 

per la loro concordanza con dati occidentali. Il nudo è 

accettato dal 73% del pubblico al cinema, ma solo dal 

53% alla televisione. Gli uomini lo accettano in misura 

quasi doppia delle donne e l' intolleranza del nudo aurne~ 

ta con l'età, con l'abbassarsi del livello di istruzione, 

e con la provenienza da un piccolo centro o dalla campa­

gna. Un telefilm con alcune scene relativamente spinte 

ha provocato numerose lettere di protesta. L'autrice a_! 

tribuisce, almeno in parte, tale atteggiamento alla far 

te tradizione cattolica del Paese . 
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! • 
Nel gìugno 1973, la Opinion Research Corpotat1on 

di Princeton N.J ., su un campione di 1021 soggetti di~ 

tà superiore ai 18 anni, rappresentativi della popolazi~ 
I • 

ne statun i tense, ha trovato che il 49% dei soggetti pen-

sava dhe la TV fosse troppo spinta in materia sessuale . 

. Per i 1 2 4 % , invece, , essa era troppo ris tret ta
1 

e avrebbe 

dovuto liberalizzarsi; L'atteggiamento "liberale" era 

più frequente tra i giovani, i più istruiti, e quelli 

con un reddito maggiore o 

La violenza è~comunque, più criticata che la sessu~ 

lità. La maggioranza , de i soggetti espresse il parere che 

gli spettacoli televisivi dovrebbero essere classificati 
\ .. (in rapporto alla ammiss i bil ità dei minori), con un SI 

sterna analogo , a quello in uBo ~er i films, ed il 42% pe~ 

sa che i programmi più sp inti dovre bb.ero e7sere limitati 

alle tarde ore della serata, Il 51% favorisce l ' istitu­

zione di un sistema ~ di controllo (e gli abitanti di zo 

l· 1 35'lo si ne rJrali prevalgono in questo gruppo), mentre 

oppone a ciò . 

In Svezia (secondo una no tizia pubblicata su Audience 
I ' 

and Programme Research i n . 6, didembre 1973), nell'autun-

no del 1971 e nella primavera del 1972, alcune scene ero­

tiche espl~ci te, in films te letrasrìlessi ed in una comme­

dia televisiva, han~o provocato proteste da pa r te del pub 

bl~co, che ha~no coinciso con una campagna lanciata da 

un'organizzazione religiosa evangelist~ contro il sesso; 

la violenza, ed il linguaggio osceno alla televisione. A 
seguito ·di ciò, la Swedish B ~. L. a.d.cç •. t.:.."1 g Corpo fa tion ha 

commissionato alla SR/PUB un'inda gine sull'atJeggiamento 

del pubblico ve;so questo problema , esegui ta su 514 0 sog 

getti. Il 15% del pubblico vorrebb e escludere sesso, nu-

I 
I 

, I 

. 249 

dit~ e Pornografi• 4ai progrm.~i televisivi. Circa il dan 
no potenziale di / determina 1:. i programmi, tuttavia, la vio 

lenz~ è il tema più spesso m~nzionato (quattro volte più 
che la sessualit~). 

Come si vede, le ric~iche~ disponibili sono poche, 
frammentarie e, quasi nella toalitil, indirizzate ver$o la 

opinione del pubblico piuttosto che verso l'effetto di 

materiale pornografico ed erotico trasmesso per televisio 
ne. 

I numerosi studi eseguit~, peraltro, sull'effetto del 
materiale pornografico, in altri contesti {quali ad esem­

pio quelli della Commissione Americana sulla oscenità e 

sulla pornografia) non sono trasferibili, nei loro risul­

tati e nelle loro implicazioni, al " campo televisivo . In­
fatti, il livello di pornografia ed erotismo sarà sempre, 

in televisione, assai minore che negli altri media, per 

varie, evidenti rag<.oni, larg~mente disc.:usse in al tre se 

zioni di questo rapporto. Il ''gap" esistente in questo 

settore tra la televisione e gli altri mezzi, tenderà a 

spostarsi verso una maggiore liberalizzazione~ col mutare 

dell'opinione pubblica e con la maggiore diffusione del ma 
teriale pornografico, ma non tenderà ad abbreviarsi o 
sc()mparire. a 

Inoltre, il mezzo televisivo, per la sua caratt$ri­
stic~ di pervasivitA, di scelte obbligate (in alcuni ca­
si), di impatto gènerale ed immediato su larghi strati de.!, 
la popolazione1 d~ mezzo destinato ad uditorii di gruppo, 

s:pess"o di tipo f a•~liare, dovrà sempre cogl ie:re i 1 mill.i.mo 
comu~ , denominatore dell topinìon~ pubb Jdca E' çq:>:pena .. il 

.. , 
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caso di ricordare che il "consumo" del materiale porno­

grafico è più spesso un fatto privato, o, almeno, nasc~ 

sto alla generazione diversa da quella del consumatore. 

Di rado è ammesso apertamente, e solo in alcune circo­

stanze ben determinate (teatro ed espressione artisti­

che), con particolari cautele e modalità. 

Mancano, quasi completamente, studi attendibili sul 

la esposizione multipla a scene pornografiche, anche se 

l'effetto sembra essere quello di stanchezza e rifiuto, 

e mancano s~ùdi sulle modificazioni della scala di valo 

ri che ne consegue. Sulla necessità di tali studi il con 

senso è ovvio, ma essi sono difficJlissimi da eseguire, 

e la loro trasferibilità culturale, da un Paese all'al­

tro, è discutibile. L'opinione esplicita sulla pornogr~ 

fia può non coincidere con le abitudini "private!! verso 

la stessa. In Italia, ad esempio, nonostante la vasta m~ 

le di materiale pornografico venduto, una ~ecente inchi~ 

sta (ottobre 1974) della SLA (pubblicata nel gennaiol975) 

ha appurato che sette italiani su dieci ritengono che i 

nudi in films o in teatro rioffendono il pudore". Tale pa 

rere negativo è più frequente nelle donne, nelle persone 

più anziane, e nei residenti al sud e nelle isole. Opini~ 

ni, valori e condotte possono, in questo settore come in 

· altri,non coincidere . 

Altro fattore da considerare (e, finora, scarsame~ 

te studiato) è quello della variabilità culturale nello 

ambito di un Paese. Come i dati della SLA dimostrano, e 

come si verifica per tanti altri settori del comportarne~ 

to umano, reazioni ed atteggiamenti del pubblico s.i -- di­

stribuiscono, in un Paese, secondo un continuum che va 

da accettazione a tolleranza, a rifiuto ed intolleranza. 
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In tale situazione, la normativa, e la media delle no 

zioni, rappresentano sempre un minimo comun denominator e~ 
insufficiente ed inadeguato per i due estremi del cont i ­
nuum e, per essi, da rifiutare. 



253 

I I 

PIANO DELLO STUDIO: IL QUESTIONARIO E LA SUA DISTR IBUZIONE 



255 

II - PIANO DELLO STUDIO: 
IL QUESTIONARIO E LA SUA DISTRIBUZIONE 

In considerazione della già rièordata la scarsità di fòE: 

ti ai informazione sulla_~ si tuazione de 11 a pornografi a in te 1 ~ 

visione, ed anche a causa della rapidissima ev6luzione 

della materia, il compito di raccogliere informazioni co~ 

parative sulla situazione nei vari Paesi si è presentato 

assai difficile. Alle ditficoltà già ricordate ~ aggiun­

ge quella, evidente, della differenza dJJstruttura tra E!!: 

ti televisivi dei vari Paesi, da pubblici a privati, da 

singoli a molteplici nello stesso Paese, da molto control 

lati a quasi totalmente liberi . Anche la filosofia di fon 

do dei sist~mi televisivi dei vari Paesi varia moltissimo 

passando da finalità esclusivamente di intrattenimento a 

finalità informat1ve ed educative, con vari gradi di fusi~ 

ne dei diversi approcci . Con l'assistenza del Servizio OJ!. 

nioni della 'R\I-TV è stato preparato un elenco, il più co~· 

prensivo possibile, dei principali sistemi televisivi del 

mondo e dei più importanti istituti scientifici noti per 

aver condotto o per star conducendo ric:etdi.e èmpiriche nel c~ 

po della psico - sociologia dei mezz i d i comunicazione di 

massa . 

A tutti gli Enti e gl i Ist i tut i è s tato i nv i ato il 

questionario qui appresso riporta t o ~ : 

1. Quali sono le nonne di legge r iguardanti i messaggi intorno al 

sesso nei mezzi di comunicazione di massa? . E' possibile indica­

re un testo che espone ed i llustra queste nonne l egis lative? 
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2. Esistono - e quali sono - dei regolamenti sulla materia - foE_ 

mali o informali - interni agli organismi radiotelevisivi? Vi 

sono organismi (comitati , connnission~, etc .. ) all'interno de­

g~i Enti destinati alla elaborazione di questi regolamenti ? 

Chi e come esercita, all'interno dell~ Ente, il controllo sul 

rispetto dei regolamenti stessi? 

3. Se non esistono Regolamenti ad hoc, a quali criteri ci si 

affida di fatto nella pratica? Si possono esplicitare sinteti 

camente ~lcuni criteri a cui ci si adegua di fatto? 

4. Si. può citare qualche esempio di programma rifiutato o modif.!_ 

cato perché in contrasto con tali regolamenti, o con le rego­

le implici~e di fatto adottate? Per quali specifici motivi il 

progranuna è stato rifiutato, o quali sono le modificazioni a:e. 

portate? 

5. Sono stati trasmessi o sòno in preparazione progranuni radiof~ 
' 

nici o televisivi di educazione sessuale? Qual'è il pubblico 

adulto o infantile (in termini di dimensione e di struttura), 

al quale sono destinati? Si conoscpno reazioni e giudizi del 
pubblico su questi progranuni? 

6. Vi sono stati in TV scene di nudo maschile e/o fennninile? In 

quale tipo di progranuni? Per il ~pubblico di massa o per pub­

blici selezionati? Quali reazioni spontaµee -Od- · orgrui.izzà.te 

hanno suscitato nel pubblico? 

7. Si fanno distinzioni in TV fra spettacoli "per tutti" e "so.!_ 

tanto per adulti" (ad esempio individuati in TV con i~ quadr.§:_ 

tino bianco sovraimpresso ai titoli, o altro)? Su quali crite 

ri è fondata la distinzione? Chi e come decide? 

257 

8. Vi; sono differenze, sotto l'aspetto dei temi concernenti la ses 

sualità, fra progranuni esposti alla generalità del pubblico di 

massa e progranuni trasmessi (ad esempio in tarda serata) per 

pubblici selezionati? 

9. Avete- registrato specifiche reazioni del pubblic~ a progrannni ri 

guardanti la sfera sessuale, sia in forma spontanea (lettere, ~ 

lefonate), sia in forma organizzata (organizzazioni religiose , 

culturali, educative, politiche, etc.) ? A quale tipo di progr~ 
' 

ma si lriferiva.no t. e con quale atteggiamento? 

10. Sono state effettuate - da voi o da istituti esterni - ricerche 

sul pubblico (sia estensive, sia sperimentali) concernenti lere~ 

zioni alla presentazione di tematiche erotico-sessuali alla ~ra­

dio o TV? 

. Quasi tutti gli Enti e gli Istituti hanno risposto 

più o meno spontaneamente, raggiungendo una percentuale 

di oltre 90% di risposte complete. In alcuni c~si le ri 

sposte sono state assai elaborate e sono state accompagn.§:_ 

te da una copiosa documentazione, riportata, per le parti 
pertinenti, in bibliografia . Desideriamo esprimere la no­

stra più viva gratitudine per la vaiida collaborazione of 

fertaci da tanti colleghi di così diversi Pa~si. Senza la 

loro disintevessata fatica il presente studio non sarebbe 

stato possibile. Riportiamo qui appresso l'elenco degli 

Enti e Istituti che hanno risposto al questionario. L'ig 

dicazione in parentesi si riferisce al nome della perso­

na o persone indicate in corrispondenza come autori del­

la risposta . 



2 5.9 . 

LE RISPOSTE DEI VARI PAESI 
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I I'I ·-· - LE RISPOSTE DE I V ARI · P AE S' I 

il questionario riportato nel Cap. XII è stato in­

viato, assieme ad una dettera esplicativa, agli enti ra 

diot!tèlevisivi e agli istituti di ricerca di numerosi pa~ 

si europei ed extraeuropei. Riportiamo qui appresso un e­

lenco dei paesi che hanno risposto, e del materiale da es 
• • • • I .. 

s1 inviato, mentre 11 contenuto detle risposte verrà esa-

minato nel capitolo seguente. 

_AUSTRALIA 

La Federa ti on of Aus tral ia.n Commerci al Televis ion 

Stations ha inviato una lettera, che rispo~de in rarte al 

questionario, ritagli di :giornali, fotocopia di un estra_! 

to d~gli standars televisivi, fotocopia di un estratto del 

l'Annual Report del 1973. 

La Australia.: Broadcasting Commiss ion ha ' inviato u­

na lettEfra dalla sede di Sydney, una didla sede di Melbour 

ne, con rispos~e dettagliate alle domande del questionario; 

inoltre, ha invi~to il testo completo del Broadcasting Tel~ 

vision Act,, e succ~ssivamente revisioni; estratti del1l~Annual 

Report del 1973 e del 1974;il r egolamento dei programmi ra­

dio e televisivi~ nonché i risultati di una ricerca J fatta 
. ' 

nel 1973 sull{atteggiamento del pubbli co verso i programmi 

teievisivi. . ' . ~ ..,. ' . 
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BELGIO 

La Radio Television Beige ha inviato una lettera, 

che risponde in modo abbastanza completo a quasi tutti 

i punti del questionario . 

Dall 'Universi té Catholique de Ipuvaii1 1 è pervenuta ~ 

na lettera a firma del Prof . Backy, che accompagna qua! 

tro suoi lavori su l'eroti~mo nei mezzi di comunicazio­

ne di massa, sulle "convenienze morali" nella radio-tele 

visione, sullo studio· dei manifesti pubblici tari dei Lev:i!s 

Jeans in Europa, E' pervenuta anche una lettera del Prof 

Debuyst, che rimanda ai lavori del Prof. Backy. 

CANADA 

La Canadian Broadcasting Corporation ha risposto di 

non poter fornire le not i zie richieste, data la comples­

sità del questionario. 

Circa il Canada, è disponibile una lettera del Dr. 

Sergio Ciano, attualmente ricercatore presso !'Universi 

tà di Toronto, che fornisce alcune risposte relative al 

questionario, con particolare riguardo alla trasmissione 

di film pornografici in programmi speciali. 

DANIMARCA 

. La DR Danmarks Radio ha inviato una lettera, rispo~ 

dendo molto parzialmente al question~rio. 

Circa la Danimarca è anche disponibile un rapporto 

del Prof. Backy sulla permi ssivi tà in Danimarca, ed uno 

di Kutschinsky su "Po r nog r afia e Crimine". 
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·p I f\TLAND I A 

Il Prof~ Teuvo Poltonieni, sociologo della Univer­

sità di Tempere, Helsinki, dove esiste una Cattedra di 

Comuhicazioni, scrive di aver fatto una ricerca sulla e 

conomia della pornografia in Finlandia, e invia alcuni 
' \ 

dati; altro materiale che potrebbe interessare non è sta 

to inviato perché non disponibile in lingua diversa dal 

Finlandese. 

FRANCIA 

Sono state ricevute alcune pubblicazioni ciclostila 

te del Bureau d 'Etudes de ; les Emissions Françaises, su r_!. 

cerche conddtte da altri paesi sulla pornografia e sulla 

violenza alla televisione. 

GERMANIA OCCIDENTALE 

Il Wissenschaftliches Institut ftir Jugend und Bildu~ 

gsfragen in film, und Ferns~ : hen ha inviato una iettèra, l~ 

mentan~o di non avere a disposi~i?ne alcuna notitia rela­

ti va al questionario. 
; 

E' çi.nche disponibile il" lavoro df Gerhard Jahn, Ministro 

della Giustizia, su "Rappresentazione della violenza,poE 

nografia e radio-televisione nella r~forma del diritto\ 
penale" . 

GIAPPONE 

Il Public 1 Opinion Research Insti tute della ,, Japan 

Broadcasting Corporation risponde di nori poter fornire 

alcuna informazione, poiché, malgrado l'attualità dèl 
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problema nel paese, non è stata condotta ancora alcuna 

ricerca in merito. 

INGl-qLTERRA 

Il Centev for Mass C0nurunication Research della Uni­

versi ty o,f Leicester 1invia, con una lettera di trasmissio 

ne, il rapporto di James Halloran e Paul Croll su "Televi 

sion Programmes in Great 1Britàin; content and control,with 

special reference to violence and sex". 

La BBC ha inv1ato, oltre ad una lettera con informa­

zioni su tutti i punti del questionario, numero~o mate~ia 

le generale, materiale su programmi di e<lucazione sessua­

le alla Rad~ o e alla Teleiisione, il BBC Handbook 1975,un 

rapporto sulle reazioni del ipubblico ad ~n particolare pr~ 

g:p:tHJ.~a sul sesso, e una "Legal Opinion" di John Matthews 

sui programmi osceni. 
I 

ISRAELE 

I 

L ~ Israel Broadcasting Authbrity ha 
I 

vere alcuna . informazione disponibile. 

I 

RADI'O MONTECARLO 

risposto di non a 
I 

• 

Ha inviato una lettera dichiarando di non avere infor 

mazioni in merito al problema. 
. I 

POLONIA 

La Polskie Radio i Telewizja ha inviato una lettera 

e l'estratto di una ricerca fatta sull'atteggiamento del 
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pubblico verso la presentazione del nudo o di argomen­

ti sessuali nei programmi televisivi. 

PORTOGALLO 

La Radio Televisao Portuguesa ha inviato parziali 

notizie in risposta ad alcuni. punti del questionario. 

SVEZIA 

La Sverige Radio i ha inviat o una lettera in cui 

lamenta il fatto che tutto i l materiale disponibile è 

in svedese. Si offre di inviarlo qualora interessi u­

gualmente. Qualche dato si ricava dall'estratto di un 

lavoro su una rivista in ingle~e . 

~VIZZERA 

La Societé Suisse de Radio-diffusion et télévision 

ha inviato una lettera, copia delle direttive della so­

cietà svizzera di telev isione, un opuscolo sulla liber­

tà e controllo dei programmi. Da questo materiale si ri 

cavano alcune noti~ie in risposta al questionaTio. Ha 

inviato, inoltre, un rapporto su "violenza e libertà di 

costumi alla televisione", ma r i gua r da ricerche relati­

ve ad altri paesi. 

UNGHERIA 

La Hungarian Television risponde ad alcuni punti 
del questionario. 



266 

u.s.A~ 

La National Broadcasting Company ha inviato una let 
' -

tera e il testo del Television Code by the National Asso 

ciation of Broadcasting, del 1975, che regola la materia 

dei programmi televisivi. 

The Anneberg School Communications della University 
of Pennsylvania ha inviato alcune notizie in risposta al 

questionario. 

La Playboy Foundation ha risposto con una lettera e 

alcune notizie. 

L'University of Haway ha inviato il testo di un cor 

so televisivo sull'educazione sessuale condotto dal Prof. 

Milton Diamond, della School of Medicine di detta Univer 

sità. 

Da altri Paesi non sono pervenute risposte. Dobbia 

mo constatare che la risposta alla nostra lettera è sta 

ta elevatissima e che il materiale raccolto è, contraria 
mente alle nostre previsioni, assai abbondante. - Quàsi 

tutti coloro che hanno risposto hanno manifestato il de 

siderio di ricevere copia della nostra indagine e di es 

sere informati di eventuali successivi sviluppi della ri 

cerca. 

'\ 
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Cogliamo questa occasione per esprimere ai vari ser 

vizi radio-televisivi ed agli istituti di ricerca che ci 

hanno risposto la nostra gratitudine per la loro collabo 
I 

razione . 

Stralci di alcuni documenti e di alcune risposte al que­

st i qnario sono riportati nell'appendice . 
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CONSIDERAZIONI GENERALI 
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IV - CONSIDERAZIONI GENERALI : 

1) Diffusione ed impatto del fenomeno 

Non è possibile fare un quadro completo dell'impa! 

to del fenomeno in tutti i paesi, poiché, oltre al fatto 

che non tutti hanno risposto, anche gli enti che hanno 

fornito informazioni, ~on dànno particolari sull'~ncide~ 

za di programmi pornografici, di film o, per lo meno, di 

scene di nudo alla televisione, D'altra parte é molto pro 
. ' -

babile che paesi come il Giappone, la Gé'rmania Fedetale,la Fnn 

eia, che non hanno risposto in dettaglio al punto 6 del 

questionafio, trasmettano almeno ciccasionalmente scene di 

nudo, come si ricava da not izie di stampa. 

L'Ungheria, la Finlandia e gli Stati Uniti affermano 

che non vengono mai trasmessi programmi pornografici, ma 

non è chiaro se ciò comprenda anche la presentazione occa 

sionale di scene di nudo. 

La presentazione di nudi nell'ambito di un film, di 

una commedia o di un programma educativo viene segnalata 

dall'Australia, dal Belgio, dalla Danimarca, dall'Inghil 

terra, dalla Polonia, dal Portogall~ (solo dopo i cambia 

menti politici dell'aprile 1975), e dalla Svezia. 

Veri e propri film po rnografici, scene erotiche o 

simili sono trasmesse solt an to dall' Australia (document~ 

rio sui nudisti), dal Canada ~rasmissione di film porno­

grafici alle ore 24, ora interro tta) e dalla Svezia. 



272 

Per quanto riguarda gli Stati Uniti, recentemente 

si è avuta notizia di un programma pornografico diffu­

so a New York per TV-cavo, detto Midnight Blue. Si trat 

ta di programmi trasmessi su un circuito speciale, col­

legato a determinati apparecchi dietro pagamento di un 

canone a parte; il tempo di questi programmi è preso in 

affitto dal primo offerente, e non può essere censurato 

dalla ditta televisiva. La legislazione in materia è 

tuttavia ancora vaga, e una parte delle autorità gover• 

native tenderebbe a limitare la libertà di queste tra­
smissioni (Time, 5 aprile 1976). 

2) Disposizioni normative 

Forniscono notizie in merito i seguenti paesi: 

Australia 

Belgio 

Danimarca 

Finlandia 

Inghilterra 

Portogallo 
Svizzera 

U.S.A. 

a) Norme di legge sulla pornografia 

Norme di legge specifiche relative alla presentazi~ 
ne di materiale pornografico sembra esistano soltanto in 

Australia, ove il Parlamento iha istituito il Broadcasting 

Control Board per supervisionare l'attività delle stazio 
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ni televisive; in Belgio, ove la legge che ha istituito 

·1a Radio Tél~vision Belgique proibisce ili.a ditfusione di 

programmL,contrari al huon costume, ma non definisce il 

concetto di buon costume; in Finlartdia, ' ove la legisla­

zione proibisce di mostrare materiale osteno in ··fo nma 

verbale o visiva; in Inghilterra, Portogallo e Svizzera, 

ove la legge che vieta la diffusione di materiale porn~ 

grafico non riguarda, però, specificamente, i programmi 

t elevisivi. Negli Stati Uniti, infine, non esiste una 
I 

legislazione speciale in materia, ma il Parlamento sta-

bilisce speciali sottocomitati che si occupano di esami 

na r e il materiale sessuale presentato alla TV . 

b) Disposizioni interne de&li enti televisivi 

Per quanto riguarda le disposizioni interne degli 

organi televisivi, in Australia esiite l'Australian Bro~ 

dcasting Control Board, creato dàl Parlamento. Gli sta~ 

dards del Board sono stabili ti d'accordo con enti, iiridu­

s t r ie , ecc .. e vengono revisionati ogni tanto . Fondame~ 
I 

talmente essi richiedono l'osservazione del buon gusto ' 
e del buon senso: Il Board può · ~fif~dere consiglio ad un 

comitato formato da rappresentanti della comunità . 

In Belgio il Consiglio di Amministrazione della R'IB 

s tabilisce la poli ti ca dei programm:i interpel l ando i p r~ 

duttori e i direttori dei vari settori, nonché una s pe­

cia l e commissione, composta da t r e professor i d i Un i ve! ' 

sit à e da un giurista. Tale commissione, fun zionante d~ 

1968 , non censura .le trasmissioni, ma forn isce una. opi­

nione sui programmi, esamina le reazioni del pubb lico e 
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stab~lisce norme di condotta. La consultazione fra i va 

ri responsabili dei servizi è costante. ' 

In Ingh{lterra esiste un reg?lam~nto dettagliato 

(il 
1
BBC Handbook) ed un "Board of Governors", che ha 

piena responsabilità dei servizi radio-televisivi. Si 

richiede che esso ' "assicuri un alto livello1medio dei 

programmi ed una equ~librata scelta degli argomenti~. 

QuestìL ''non devono offendere il buon gusto e la deceg 

za, non devono incoraggiare il reato e non devono esse 

re offensivi per l'opinione pubblica". Nella stesura 

dei programmi, la ~BC può consultarsi con un certo nu­

mero di Councils o Committee s~ elencati nel BBC Hand­

book. 

I 

Negli Stati ·uniti il Tel~vision Code, preparato 

dalla National Association bf Br oadcast::'rls, regola la 

materia dei programmi; ;fra l'altro, consiglia "partic~ 

lar~ sensibilità nel presentare materiale relativo al 

sesso , raz z a , età . • . situa z i on i f ami 1 i ari" , e proibisce 

la presentazione di "materiale osc~no, indecen1te o pro­

fano". , 
I 

Esistono altri Codici che rego'J:iamentano ~e stazio 

ni private. 

In Svizzera le attività della Radio TV sono regol~ 

t~ da una cdncessione governativa e da direttive inter-
i \ 

ne. 
' 

Non si ha notizia di r ego lamenti, enti o ccimitati 

negli altri Paesi interpel la t i. 
I 

, \ 
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! 

L 1Austra]ia rfieTiscc un ciat~ che può dare una idea 
I 

del mutamento dell ' 'atteggiamento ciç: l pubblico ierso il ma 
I . 

teriaie pornografi~o . Nel lgm 1 ~ a causa delle 11um~rose la 
. ! 

mentele del pubbliqo, il Broadcasting Contro~ Board aveva 

dovuto elimina«te da un programma una "':scena, della durata 
I ! . 

di 7 secondi; che mostrava un '..lomc che passava la mano sui 

fianr:hi di una donn,a, ves;.ita~ Nel 1!?75, un documentario 

sui campi nudisti, della durata. d:~ un'ora, eh~ mostraW' n~ 

di frontali ,e di s~hiena, suscitava solo due telefona~di 
I I . . 

protesta, e num2rcs~ telefonate e lettere di approvazi8-

ne. Alcuni pr0gram~i sono stati mutati a caus~ dèlla cen 

sura del Broadcasting Control Board, con motiv:i.zioni di-
1 

verse: cattivo guito, aberraz~oni sessuali, ~r1rio ina-
. I 

datto per il ~ipo ~i program~a, ecc. t . 

1 
Il Belgio rif~risce solo reazioni rare e non organi! 

zate alla presenta~ione di nudi nei film trasmessi, e a 

que 11 i inseriti n,ei programmi sco las t~,çi ' · ti l ~;:_ .. ::::'..lciz ione 

sessuale . 
I \ 

Circa il ' Canada, non si hanno \ notizie di reazioni PQ 

sitive o negative, ~a si sa the, dopo due anni, è cessa-
\ 

ta la proi~zione, da una staz~one lbcale di Toronto , dei 

Blue movies la sera a mezzanotte. 
J : 

Lllnghiiterr~ segnala critiche occasionali di ~ndi -

vidui e associazioni, non molto violente Fa eccezione il 
' . 

caso 1di lin programrria sulla vit a d i Casanova, da cu i dovet 

tero essere elimin~te alcune scbne in seguito a l le re a zi~ 
! 

ni negative Je1 ! pubblico : Tuttavia la maggioranza del l e 

modifiche vi~ne fatta primd della messa in onda, poiché i 
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vari produ~tori lavorano all'interno della BBC e colla­
borano fra 'loro. 

· Una rice~ca condotta in Polonia sull'atteggiamento 
del pubblico verso· programmi sessuali o scene di nudo ha 
rilevato numerose proteste da parte del pubblico. 

La Svezia seg~ala proteste numerose, alle scene ero 
tiche trasmesse in TV~ sia da privati ci~tadini, sia da 
parte di congregazioni evangeliche •. Da notare che l'ente 
televisivo svedese dispon'e di · un "Consiglio Radio" (Radi.2_ 

. namnden), siabilito dal Govern~, che ha il compito di ri­
cevere ed esaminare · le I ari\ente.le del pubblico a sequenze 
di carattere pornografico, e di prendere eventuali dispo-
sizioni in merito. 

4J so·lu·ti<>-nJ : pra·ti che ado ,t.ta.te 

Dall'esame delle poche risposte ricevute. in merito 
si rileva che, generalmente, i programmi destinati agli 
adulti vengJno trasmessi. di sera, dalle 21 in poi (in 
Australia . anche dalle 12 alle 15 dei giorni feriali,qua~ 
do i bambini .sono a scuola); sorto annunciati dal presen­
tatore all'inizio dello spettacolo (Belgio, Canada, ~-un­

gheria), o sono indicati da particolari sigle (A= Adulti, 
AO= Adulti only, in Australia) o da un quadratino o tun 
puntino bianco sullo schermo, al principio ~èllo spetta­
colo e durante lo stesso (Belgio e Portogallo). 

Per quanto riguarda la responsabilit~ della classi­
ficazione, questa viene decisa dall'Australi~, Broadca- ; 
sting Contra! ~oard in Australia, dai.produttori e pro­
grammatori in Belgio, dal Controller di un dato canale 
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della BBC in Inghilterra. 

5,.) Ricerche speriinè'n'tan· 

Dall'inchiesta risulta che in pochissirn~ Paesi so­

no stati compiuti studi sull'atteggiamento del pubblico 

v
6
rso la presentazione di tematiche sessuali alla tel~ 

visione. In Australia sono state condotte alcune ricer­

che nelle città maggiori; , il Belgio ha fornito lavori 
' k sull'eroti"srno nei mezzi di cornunicazio-del 'Prof o Bac y 

ne di massa . 

d . Tarnpere avrebbe con­In Finlandia, l'Università 1 

dotto numerose ricerche in rne~ito, ma sono disponibili 

solo in finlandese; in Inghilterra è stata fatta una ri 

cerca sugli effetti di un programma sui problemi sessua 

li. 

In Polonia il Center for Public Opinion arld Broad­

casting Research ha condotto uno studio sull'atteggiarne~ 
to del pubbli~o verso la presen~azione di nudi in TV, . e 
una ricerca simile è stata fatta Ln Svezia dalla ~wedish 

Broadcasting Corporation. 

· f " presenta riderè:he relative al La Svizzera, 1n 1ne, 
problema come affrontato nei Paesi! stranieri. 

, 1 ' I " d . • . ,~ e e: e !J 'a · l/1,.. ,~ 
~)) 101prob1 e:man del '. e U cca~Z · '!.2'.~-~~·-:._;~ :.:."~'.~: 

ti problema dell'educazione sessuale pare sia stato 

affrontato soltanto da quattro paesi, dove, in forma pift 
· he 1· 11ustrano tale pr_o o meno estesa, esistono programmi c 

,-.\'. .... 
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blema, a diversi livelli e per pubblico diverso. 

In Australia non ci sono programmi di educazione 

sessuale per scuole, ma dal 1975, a Sydney, sono state 

date occasionalmente informazioni su tale argomento in 

seguito a telefonate ricevute, oppure in programmi per 

genitori e insegnanti, o, alla radio, in un programma 

per donne che va in onda al mattino. In un altro _ pr~ 

gramma, la sera tardi, vengono condotte discussioni ~ 

perte su argomenti quali l'omosessuali tà, la pedera~ 

stia,ecc. A Melbourne, limitati programmi di educazio 

ne sessuale sono presentati la sera tardi, previa ap­

provazione del Board, e previo avvis o al pubblico cir 

ca il genere del programma. Le reazioni sono state,g~ 

neralmente, positive da parte dei medici, negative da 

parte dello strato più conservatore della popolazione. 

In Belgio, tiel 1973-74 e l'anno successivo è sta­

to trasmesso un corso scolastico di educazione sessua­

le, consistente di tre programmi a livello primario e 

tre a livello intermedio, preparati con la collaborazio 

ne dei responsabili dell'insegnamento e di rappresenta~ 

ti delle associazioni dei geni tor~. Le reazioni !; sono 

state prevalentemente positive, anche da parte dei · g~ova­

ni,ma,alcw1e ·forte~~te negative,hann~ influenzato le associa- : 

zioni dei genitori e della Lega della famiglia, che han 

no ridotto la loro collaborazione. 

In Inghilterra esistono programmi di educazione 

sessuale per diverse età , alla televisione ed alla ra 

dio; essi devono essere svolti con l'a iuto del maestro, 

il quale dispone del materiale relativo. Le reazioni 

sono state positive da parte dei genitori, degli adul-
\: \ 

2 '19 

ti g~ovani, della Ch±esa, dei medici e degli insegnanti. 

Le reazioni negative vengono prevalente~ente dagli anzi~ 
ni e da colo~o che non hanno bamb i ni in età scolare . 

1 Da segnalare, infine, il programma "en famille", tra 

smesso dalla televisione ungherese; è indirizzato agli a­

dulti e ai giovani'. ~ e fornisce iHementi di educazione ses­
suaiè. 

E' noto come, di recente, aRche l'Italia abbia inizia 
, I 

to programmi di educazione sessuale per . bambini. E' troppo 

presto per poter valutare le reazioni del pubblico a tale 
I 

iniziativa, che ha 1avuto inizio nel l' aprile 1976 . 

I I 

I' 
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V 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

' \ 

\ l 
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V - CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Come già espresso precedentemente, lo scopo di 

questo studio è stato quello di raccoglie!e ed ordina 

re documenta zioni di bas~ circ~ il problema della po! 

nograf i a e dell'erotismo in televisione . Dato lo ' sta­

to della ricerca scientifica nel settore, e data - la 

grande varietà .di ' indirizzi , e ~i relazio~i nor~ative 
nei vari Paesi, sare6be stato futile attend~rsi, da 

una indagine preiimin~re quale la nostra è stata, in­

dicazioni operative o "soluzioni" valide o L'interesse 

scientifico e pubblico, ormai sensibilizzato dal dif­

fondersi del P!Oblema ' cercherà in futuro ulteriori, 

fotse nuove, soluzioni ~ a llo stato probabiimente impr~ 

vedibili. 

Rimane però, a conclusione . del n9stro lavoro, la 

possibilità di sintetizzare, in forma di brevi conside 

razioni conclusive, ciò che, nella nostra prospettiva 

- di necessità unilate ral e e limitata ~ sembra essere 

lo "stato" della que.st ione. E' quantq ci proponiamo di 

fare qu i appresso, in alcuni punti riassuntivi: 

1) Il p r obiema dell'erotismo e delia po rno gr afia non 

può essere . analiz za to significativamente i n modo i­

solato . Esso va considera to nel cont çst o più ampio 

del la diffusione del mate riale erotico e pornografi 
' ~o in un dato Paese, in un date.momento socio-cultu 

rale della sua esisten zao 
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2) Esistono "gap" tra televisione ed altri "media" , 

per la pornografia, così come per altri temi con 

troversi. 

Con la progressiva liberalizzazione del co 

stume, la soglia di tolleranza (e la richiesta) 

del pubblico per tali temi, si abbassa per la to! 

leranza, ed aumenta la: richiesta. Il "gap", pera! 

tro, si sposta ma persiste. Le caratteristiche i~ 

trinseche al .mezzo telévisivo limiteranno sempre 

la qualità del materiale in esso presentato. 

3) Mancano ricerche conclusive sugli effetti negativi 

della pornografia. Peraltro, come per il materiale 

"violento',', l'effetto a lunga scadenza di esposizi9_ 

ni ripetute è probabile. L'associazion~ di sesso e 

violenza, e le tematiche sado-masochistiche o comu~ 

que devianti, dovrebbero essere comunque bandite. 

4) La necessità di ricerche longitudinali sugl~ effet~ · 

ti, mediati ed immediati, in vari ~ gruppi di età ed 

in varie cul tu're) è evidente) I e dovrebbe ricevere 

adeguata priorità. 

5) Le fasce culturali e sotto-culturali di un Paese po~ 

sono presyntare atteggiamenti e reazioni assai dive~ 

se nei riguardi del problema. Queste dovrebbero ess~ 

re esplorate adeguatamente, alla luce della realtà 

sociale e politica del Paese stesso. 

6) La struttura, pubblica, privata, o semiprivata degli 

organismi televisivi, e le loro finalità educative, 

.... 
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sociali o di intrattenimento, condizioneranno 1 1 ~ 

so della pornografia n~l mezzo stesso. Peraltro, 

la diffusione t~cnologica rende impossibile l'u­

so ' di barriere e limitazioni naziona \ i. 

7) Nel dilemma tra censura e liberalizzazione, non 

esistono, allo stato, . soluzioni ottimali. Forme 

diverse di autocensura sono in uso, ed una ana­

lisi comparativa della
0

loro efficacia e validità 

sarebbe assai utile. I sistemi d1 restrizione nel 

le varie .ore della giornata, del tipo "Family vi­

ewing time", sembrano incontrare particolare :fav9_ 

re. 

8) E' evidente, così come avviene per altri temi (t~ 

pico, tra questi, la violenza), che la televisio­

ne non può sfu.ggire al suo dilemma di essere, al 

tempo stesso, specchio e guida, o, per lo meno, ~ 

gente influenzante della realtà sociale circosta~ 

te . I 1 11 vi s su tp " te 1 e~ i s iv o r i f 1 et te i 1 vis su t o e 

sistenzial~ della comunità, mk~ al tempo stesso 

lo determina. In tale situazion~, un problema co­

me quello esaminato non può essere ignorato o mi­

nimizzato. 

i . ·.i 
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DOCUMENTI RISERVATI 

La BBC ha fornito un 1 ampia documeLtazione in ~isposta al 
nostro quesTionario. Fra 1 1 altro i risultati di varie in 

dagini sug:1.i atteggiamenti del_ pubblico in materia. di morale 

sessuale ed un apprcfond1t0 p~re1·e :egale sulla legis l a­

z ioi1e ingle:se in materia con part1culare riguardc _ " ~ ~.la 

radiotelevisione. Purtroppo tali documE-nti sono stati fo.!_ 

niti senza il consenso per la riproduziune, sebbene soLc 

stati citati in altra parte della presente pubbl:cazione. 

Documenti riservati ci sono stati forniti, inoltre dall& 

televisi~ne francese e belga . 

P.LJS T, ::'\LI/?. 

"Risposta della Au~tralian Broadcasting Commission 

Invia.mc L<na copia della sua missiJa alia Commissione- d:... 

Controllo Australiana per Le Trasmiss:...on~ di Melbourn~ 

che 1~ risponderà direttamente sui quesit~ 1 1 9 e 10. 

Ecco le risposte a: questionario : 

2) In questo paese esistono disposizioLi su prog~amm~ we 

riguardano &rgomenti o notizie sessuali ~ttY~verso i 

mass m0d1é •• La Commissione Aes ·craliana pe1· le T1 o.smi2_ 

s io:.1i adotta vo lon tar iamen:te le :i1orrne à.clla Commiss -·_ o 

ne di Contrcllo AustralianL per le Trasmissioni~ un O! 
ganismo s~atu~ario creato dal Parlamento per sorvegli! 

re sulle oper&z1oni e !e attJ.v1tà del~c stazicni ~ adlo 
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3) Non applicabile. 

4) Il materiale straniero che u~1l1~~i&mo nei nostri 

pi·ogrammi , come tutti i films che é..r .riva~w :~n At:.­

:Traiia, è soggetto alla ce:usùra ci.a p-3.rte de:l Cen 

sore cinematograf1-.:0 pt;r L. Commonwealth i f:t.lms 

co ùtr1ssegnat1 con "R" n011 posscno 0ssere presen­

tati aL~ a. ·.:el3vis1one . e se s ono au-c:v~· u;zati ad e::!. 

t:ca-re n .:d paese, come neg l i accordi per "gruppì", 

devono essere acct:.raiament~ chiosati prima di es­

sere appr~vati da~ Censo~e cinematograi~co per ii 

Cummonweal th ~ presentc:. ·ci alla ·ce:i.e'1isione . 

S j ~a st ~ zione radioionica ABC, che ha ~ni:1ato 

~~ a smiss i ~ni a Sydn(;y i: 19 gennaio ~ S75, h~ 

1 :> 
~- \.. • 

·.:: r <o. ·· 

sm,.:. s s o di ·t:anto in tanto pJ.·ogr3.mmi st. ques :_i: .1 ri­

gua1d&nt1 l : educazione sessuale . QuEs~i assumono 

i.a fc 1 ma di c..or:.s igl i di esp . .:: rti a. àom G.nde che veg 
' gono poste tel~fonicament0 dagli ascc~tatori , Po~ 

s or.o comp1·ende:i:E.. i ì1tar1::. e; c. ~ c...d ..;sper ci , Sc;bbç11e J..a 

stazione si rivolga a giovani asco:~atori qr_esti 

progr:amn1 :::.. vt:ngon(· di soli·co ·crasrnd.:,si ·.:.: a lè 9 ,00 

e n1e:zzo i:; ::.u ·_.10, quando i& maggi0r pé.Lrte de ::i_ ragazzi 

:i..n 1:, .:à s coJ..astica si trovano a scuola . Non ~-;:.. p:ce_!! 

dvnù prcvveèiimenci per 1,i::..su :rare g:i.i asce! ta-cori ai 

prog1 e.mmi rad:t.ofvn:tcì t:a. asmessi un solo ~:i.orno -. 

Non abbiamo prod-Jttc p1:0g1ammi èd.u~at:...vi pe .. : ie; 

scuole in macerìél ùi ~: dt.ca ziùn~ sessualt;, ma di ·r: a1~ 

te in t unt :J 1 'E:ducazio110 sessuale viene ci'i.:ata nl:.!_ 

~- e di scuss i.Jnl d-:gl :;_ a~pet t i ue: i comporcan co umano 
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nelle scienze sociali e nei programmi sanitari . Lo 

s c :Jrso anno abbiamo t ra smesso "The Teens", una se -
- -

rie di dieci puntate radiofoniche destinate a genl 

tori, ins~gnanti ed altri adulti in~eressati al b~ 

nessere dei giov ani. _Queste comprendevano discuss i~ 

ni sullteduca zione sess~ale. Non è p r ev isto nulla 

per programmi scolastici trasmessi in un ~ l o gior~ 

no, né per programmi a3coltati a scuola. 

Il nost~o Ufficio Proget~i Raaiofonici Special~ non 

ha prodotto progr ammi sull ' educa z ione sessuale, tut 

tavia, ha realizzato a l cuni programmi su l c0rnpo r ta ­

mento sessua l e e sui fenomeni psicologici . Nel 19 70 , 

"At Home This Mo r n ì ng" (Stamani & casa) , un progr a!!!_ 

ma mattutino rivol t o pr incipalm~nte alle donne, co~ 

templava diverse di s cuss i oni su :::ea z ioni e:rot i che , ~ 

mosessualità ed a ltr i a r goment i sovante cons i de r at i 

cotile quasi-tabù . 

Questo programma ven i va trasmesso verso la metà de l 

la m~t~1nata e le reazioni a ~uest i ar~omenti part_! 

colar1 furono equilib~ate: aJ.cuni ascolta~ri resta-
' rono turb&ti, mentre a l tri furono lieti di ascolta-

re un programma con alto livello di sofisticaz i one 

intellettuale. Il nost:co programma "La.teLine", un 

prog1·amma della tarda sera comprende interviste e 

discus3ioni su una vaste gamma di argomenti comple­

ti, comprende di tanto in tanto problemi sessuali. 

Più recentemente, si discuteva della pederastia con 

pederasti che par l avano liberamente ~d apertamente 

delle loro ~sper ienze ne l corso dell'intervista . Le 

reaLi~ni a questo programma sonc ancora allo studio . 

In termini i~nediati, - c'è stata a : trasi una reazione 
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equilibrata da parte dei nostri ascoltatori : un for 

te attacco si è avuto da parte dei conservatori ed 

un notevole appoggio da parte di coloro che esplic~ 

no la µrofessione medica e di quelli che possiamo 

considerare intellettualmente consapevoli e social­

mente bene informati. 

In senso lato, i produttori dei nostri programmi ri 

sentono profondamente dell'evidente confusione esisten­

te tra pornografia ed educazione sessuale. 

6) Di tanto in tanto sono state inserite scene di nudo 

i n alcuni lavor i teatrali e commedie quando sì avve r 

te la necessità di richiamare l'attenzione su s itua ­

zioni plausibili e realistiche per facilitare la nar 

razione e non per procurare semplicemente delle · im 

pressioni . L 1 ABC non ha promosso indagini pe r ric avar 

ne reazioni dagli ascoltatori su queste scene ed i com 

mbnti spontan~i sull'argomento sono s~ati minimi. 

7) Le disposizioni enunciate per i programmi dalla Com­

missione di Controllo Australiana per le Trasmissio­

ni si classificano come segue: 

8) tempo di visione della famiglia - dalle 19,30; (A) Vi 
sione per Adulti - dalle 20,00; (AO) Solo per Adulti 

dalle 20,30 in poi. Tenuto conto del tempo di visione 

riservato alla famiglia, questi programmi sono inserl:_ 

ti in periodi di tempo in cui si prevede che solo gli 

adelti siano in visione. Prima che si trasmettano pr~ 

grammi inaccettabili vengotio dati avvertimenti ed il 
- -

produttore o suo superiore sono responsabili della ne 

cessità di darne comunicazione o meno. 

',-i, 
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Spero che queste notizie l'aiuteranno a compilare 

il rapporto. 

Siamo lieti di poterLa aiutare e Le sarei grato se 

potesse inviarmi una copia del rapporto definitivo. 

Risposte della Commissione di Controllo Austrialiana per 

le Trasmissioni di Melbourn 

Quesito _ l, I concessionari di stazioni commerciali ra-

diotelevisive devono assicurare che i loro programmi sono 

conformi alle disp~sizioni stabilite dalla Commissione. 

L'A.B.C. rispetta i principi sanciti dalle Norme dèlla 

Commissione nella presentazione dei programmi delle sta­

zioni nazionali. Le Norme esigono, fondamentalmente,1 1 0~ 

servanza di buon gusto e di buon senso in tutti i progra~ 

mi. 

Alleghiamo copie delle Norme sui programmi radiofonici e 
- ') . . 

televisivi e la legge sulla radiotelevisione, da cui cleri 

vano le funzioni della Commissione. 

Q~esito 2. Le disposizioni vengono decise dalla Commis­

sione che si consulta con gli organi industriali e le al­

tre partì interessate e, nella misura in cui ciò è possi-
- -

bile, riflettono gli atteggiamenti contemporanei della so 

cietà australiana. Si sta procedendo ad un riesame delle 

Norme e per facilitare questo compito la Commissione ha 

nominatci un Comitato consultivo in rappresentanza della 

comunità piuttosto che di gruppi di interesse particolari. 

Quesito 3. No,n applicabile. 
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Quesito 4. Gli estratti all~gati dalle recenti edizioni 

del Rapporto Annua~e dell~ Commissione si riferiscono al 
le iniziative prese dalla Commissione riguardo alle vio 

lazioni delle Norme. 

Quesito s. Un numero limita~o di programmi sull'educazio 

ne sessuale rivolti agli spettatori adulti sono stati ac 

cettati per la t~letrasmissione nel~a tarda serata. Non 

si sono riscontrat~ reazioµi avverse del pubblico. In 

ciascun caso è stata ottenuta dalla Commissione la pre­

ventiva autorizzaz1on~. La st~ssa ha preso in considera­

zion~ la proposta al paragrafo 4 delle Norme .il quale st~ 

blisce~ 

"Le Norme Generali per 1 Programmi che seguono non sono 
-

intese a prevenire la teletrasmissione in buona fede,nei 

t~mpi e n~ll~ circostanze adeguati, di 
- - -

(~) op~re artistiche e letterarie meritorie, o 
(b) la seria presentazione di problemi morali e sociali. 

In verità, questi programmi devono essere incoraggiati , 

ma occorre informare debitamente sulla loro natura, ove 
n~c~ssario, sia con una pubblicità anticipata che all'ini 

zio del programma". 

ques·1:to· 6. Un programma documentaristico serio sulla nu 

dità è stato teletrasmesso di recente nella tarda serata. 

Questo programma conteneva scene di nudità frontale inte 

grale. La pubblicità del programma, ed una dichiarazione 

d~ll'annunciatore della stazione, avvertiva ampiamente i 

telespettatori sulla natura del programma. Non ci .. sono 
- -

state rimostranze del pubblico . Scene di nudità parziale 
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si hanno al tre sì in determina ti programmi. La Cormnissio 

ne riceve, sia dai singoli cittadini che da organizza-
- - - - - -

zioni, lamentele per queste scene e di volta in volta 
- -

deve prendere provvedimenti, ma solo quando ritiene che 
ci sia stata una violazione delle Norme. 

quesito· 7. Le disposizioni per i programmi televisivi 

specificano che ì programmi per soli adulti possono es-
- -

sere teletrasmessi tra le 20, 30 e l~ 5. 00 . del giorno s~ 

guente, e tra le 12 ,00 e · le 15 1 00 nei giorni della setti_ 

mana che sono giorni di scuola, ma ~non in · altre oje, I 

films ed i programmi televisivi importari ed il mater:ia 

le prodotto in Australia fuori della supervisione di u­

na stazione, sono classificati per la teletrasmissione 

dal Censore Capo sulla base delle Norme per i programmi 

televisivi della Commissione. Gli appelli contro queste 

classificazioni vengono definiti dalla Commissione. I 

particolari di questo sistema sono contenuti nei para­

grafi 17 - 20 delle Norme per i programmi televisivi. -I 

programmi classificati per ' ''adulti" e "solo per adulti" 

sono contrassegnati da simboli televisivi che utilizza­

no le lettere "~" o "AO". Le classificazioni vengono i:iu~ 

blicate sui giornali . e le riviste, e sono comprese _ in 

tutti gli annunci televisivi promozionali per i progra~ 

mi. 

Quesito·- 8. , La Commissione di tanto in tanto - permette 

che vengano trasmessi programmi diretti a speciali spe! 

tatari professionali, ad esempio, gruppi medici, che C°.!! 
tengono materiale normalmente non adatto agli spettato­

ri in genere,al di fuori degli orari di trasmissione nor 

mali. 
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Quesito· 9. In generale, le stazioni si attendono alle 

disposizioni della Commissione. Tuttavia, questa riceve 

lamentele e reclami da cittadini ed organizzazioni sotto 
. . -.. - -

forma di lettere~ telefonate e denuncie. Un numero _so-

stanziale di queste lamentele riguarda materiale di ca­

rattere sessuale dei programmi teatrali per adulti. 

Quesito' 10. La Commissione ha condotto alcune indagini 

di opinioni nelle principali città. 

ALLEGATO 

In Australia, tutte le 48 stazioni televisive commercia­

li devono attenersi alle disposizioni sui programmi san­

cite dalla Commissione Australiana per il Controllo del­

le Trasmissioni. Questo organo è stato istituito in base 

alla Legge sulla Radiotelevisione 1942-1973, ed è costi­

tuito da tre membri a tempo pieno e da due ad orario ri­

dotto. 

I riferimenti ad argomenti o notizie di carattere sessua 

le si trovano nella I parte delle Norme e Procedure. Alle 

ghiamo il paragrafo relativo contenente anche i requisi­

ti per la classificazione. 

Una delle prime occasioni in cui il programma dovette e~ 

sere modificato si verificò nel 1967 dopo il primo epis~ 

dio di un: romanzo australiano a puntate apparso su una 

stazione commerciale di Sydney. L'ABCB ricevette reclami 

quando il programma "You Can't See Round Corners" ( No1:1 

puoi vedere all'angolo) mostrò un uomo che muoveva la ma 

no sul vestito di una ragazza e lungo la coscia. Questa 
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scena, durata sette secondi, dovette essere soppressa 

prima che le altre stazioni potessero tra smettere 1 1 e 
- . 

pisodio. La ragione? I gusti del pubblico (a quel tem 

po) ne furono turbati. 

Da allora, altri programmi sono stati modificati per 

aver cer.:ato di rappresentare "scene offensive", e la 

unita riproduzione di un giornale di Sydney ne è uu e 

sempio. Altra prova è quella dell'estratto della Rela 

zione Annuale della ABCB per il 1973. 

Di tanto in tanto sono stati presentati programmi che 

mostrano la nudità maschile e femminile. L'unico estrat 

to del "Daily Telegraph" di Sydney, riferendo sul doc~ 

mentario, "Who is Nude?" (Chi è nudo?), compie 1 1 ulti­

mo sforzo . Fu rappresentato alle 21 di giovedì 24 lu 

glio 1975. Si fa riferimento al "Fe.stival of Light",che 

è una organizzazione religiosa più verbale che altro su 

questioni di pornografia ed oscenità dichiarate nei mass 

media. Fa regolari critiche sui programmi radiolevisivi, 

ma la mancata reazione dell'opinione pubblica a "Who's 

Nude" può indicare il livello oggi raggiunto dagli spe_! 
~ 

tatari australiani su quello che accettano dalla TV. 
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BELGI() 

Risposte della Radiodiffusion 

Institut des Emission Français 

- Télévision Belg e 

· · della RTB si limita a vietare la 1) La legge istitutiva 
diffusione di trasmissioni contrarie al buon costume, 

Ma né questa né altra legge belga definisce cosa so­

no i buoni costumi : questione di diritto ordinario e 

di giurisprudenza . 

2) La legge che istituisce la RTB dà al Direttore G~ne ­

rale l a facoltà di farsi consigliar~ da una commissi~ 

ne per ciò che riguarda in particolare il buon costu­

me. 

Questa commissione chiamata "Commission '- consult i ve 

pour l'appréciation des convenances morales" 0 è comp~ 

sta in seno alla RTB da quattro membri, due profess~ 

ri universitari, un giurista e un direttore didatti­

co, anche esso professore universitario. Si riunisce 

sotto la presidenza del Direttore Generale o del Di­

rettore dei Programmi Televisivi e con il responsabi 

le di un settore dei programmi od un delegato dell'Uf 

ficio studi della RTB. 

La ';commissinne invita sovente una personalità a. dare 

di il suo parere sui programmi esaminati dal pun~o 

vista della convenienza morale . 

Essa non in~erviene prima_ delle trasmissioni . 

La sua funzione è di dare un parere sui programmi ~ra 

di smessi, sulle reazioni che possono suscitare, e 

contribuire alla definizione di una giurisprudenza e 

voluti va. 

,. 

I 

' 

37 5 

La commi ss io ne ha rif i u t ato di s t abi l i re cri teri preci­
s i e r egol e formali. 

Si pre oc cupa ai~rett ant o 1 s e n0n di più, Je i probl emi Jc~ 
la v iolenza, dell a droga che non dei problemi sessua l i o 

Per la scelta e l a produzi one dei programmi trasmessi )è 

la RTB che pr ende l e dec i s i oni . Quando si presenta un 

problema prat ico si inst au r a una concentrazi one r eal isti 

ca tra i l r ealizz a t or e, i p r oduttor i , il capo servi zio e 

se la quest ione è s e r ia, la direzione sulla quale incom­

be la responsabilità del la decisione finale dell a trasmis 
sione . 

E' i l Cons i g lio d ' Amm i nistrazi one de l la ~TB che ha la fa­

co l tà di de finire la politica dei programmi ed esso inte ­

ri na od i nva lida i r apporti c ontenen t i i parer i de l la Com 
mi ss i one consultiva. 

Le re lazioni tra la Commi ss i one aonsultiua d~ una parte , 

le autorità de lla RTB dal l 'altra sono state in genere ot 

time fin dalla crea z i one della Commi ssione nel 1968 . 

Tut t avia si è manifestata nel 1974 una certa tensione , po! 

ché alcuni membri, dopo alcuni anni di funzionamento mo l­

to armonioso, ri tenevano che non si teneva gran conto de i 
loro deside r a ta o derle loro osservazioni . 

I desiderata de ll a Commissione riguardavano da una par te 

indagini scient ifiche che dovevano essere condotte da i­

stituti universitari , dal l' altra trasmissioni televisive 

più numerose di ini zia zione al linguaggio cihe'matografico. 

La Direzione della RTB dubita infatti che in materia di 

"moralità" sia pr of i cuo per un organismo della porta·ta del 

la RTB di fare l e s pese di una indagìne scientifica . 

Questa dovrebbe portare a risultat i concreti, applicab i l i 

alla programma zione i n tempo utile; orben~, queste indagi -
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ni sarebbero lunghis 5ime come il lor o spoglio, men­

tre 1 1 evoluzione del~a nozione di buoni costumi e 

molto rapida. 

Quanto alle osservazioni di alcuni membri~ esse ri 

guardavano l'accumu l o in un lasso di tempo ri dotto 

di trasmissionini "da problemi", accumulo che si e­

ra i nfatti prodotto in antenna . . Da allora,il clima 

è ridiventato sereno in seno alle riunioni della I 

Commissione consultiva . 

Elementi di risposta al punto Zo 

E' co nvenuto che concertazione pluralistica tra re­

sponsabili della TV è semi-permanente e che essa si 

impone non appena si i ntravede un nuovo problema . 

Le reazion i ai p1ogramm i registrate con ponderazione 

sono raffronta te alle qualità del programma proposto, 

allo scopo di s coprire iin dove si può arrivare, fin 

dove non si deve andare in qualsiasi caso odierno. 

4) Nel sistema sopra definito, non ci sono veri e propri 
programmi rifiutati. 

Da dieci anni, non accade in questo c ampo che una pr~ 

duzione della RTB venga modif icata in seguito ad una 

decisione unilaterale della Direzione . 

5) Occorre osservare soprattutto una serie di trasmissio­

ni della TV scolastica di educazione affettiva e ses ­

sual e trasmessa ne l 1973 -74 e ripresa con alcune modi- . 
fiche nel 1974- 75 . 

Si tratta di tre pr ogrammi ad uso della scuola elemen­

tare e di tre programmi per la scuola media. 
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Sono stati ideati in stretta collaborazione con gli 

alti responsabili dell'insegnamento (dello Sta to cG 

me pure dell'insegnamento "libero", principalmente 

cattolico), in occasione della prima trasmiss ione 

nel 1973-74 e sono stati rivisti con gli stessi re 

sponsabili e rappresentanti delle associazioni di 

genitori prima della seconda trasmissione nel 1974 -

1975. 

Hanno suscitato reazioni nella maggior parte dei c~ 

si positivi, ma anche una frangia di vivace opposi­

zione, che ha notevolmente contribuito a riassorbi ­

re l a collaborazione positiva di movimento come la 

Lega delle Famiglie e le associazioni di genitori di 

allievi. Qua~to alle reazioni dei ragazzi e degli a 

dolescenti interessati, non abbiamo conoscenza di rea 

zioni negative. 

6) Scena di nudo integrale in una delle trasmissioni del 

la TV scolastica, di fronte e di spalle. 

D'altra parte, in alcuni films, secondo le norme ab­

bozza te ai punti 2 e 3, cioè tenendo conto in partic~ 

lare della qualità d'insieme del film e del grado di 

giustificazione della scena incriminata. 

Reazioni ~Pistolari registrate in occasione di nostri 

sondaggi permanenti, reazioni che si ripercuotono ta! 

volta da una parte della stampa quotidiana o settima­

nale. 

Queste reazioni sono raramente legate ad un solo pr~ 

gramma. E' piuttosto una successione, a giorni ravvi­

cinati, di programmi riservati che comportano reazio­

ni, s,oprattutto se questi programmi manifestano una t~ 

tenza pessimistica o morbosa. Non si può più parlare 
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di reaz i oni "organizzate" g i à da al cuni anni . 

Le annunciatr i c i, se del caso, esprimon o del l e r i ser -

più meno pre c is e, c omun i cando C. f ;_ l_ é,i. : 1~hi .... ·· 1· '"L 
. 1 ve o •, · ;.._ L l 

p r ogramma seguente non è de ~tinato a i g i ovan i . 

Ques ti annunci sono preparati e studiat i dai re s pons! 

bili . 

L ' e lenco pr ec i so è fornito alla Commissione Con sulti ­

va e questa dà i l proprio parere sul l a loro oppo rtun2:_ 

t à o sulla l oro eventuale i n sufficien~a . 

Se l e rise r v e sono ch i are (che s i tra t t i di v i olen za 

a d i s es s uali tà ), vengono prolunga t e con un quadrato 

b ianco pe rma nent e nell'ango l o i nferi or e destro de llo 

schermo . 

Questo quadrati no bianco, come r i pe t ono d i tan to ·ti n 
tan to le annunc ia trici , è de s t inato ad avvertire gli 

~do l e ~~ en ti ed i loro genito r i che il p r ogramma non 

viene loro consig l iato . Non rigua r da né gli adulti n é 

i g i ovani . 

Dopo la sua i ntroduzione nel 1969, i l quadr a tino b ìa~ 

co è stato applicato da c in~ue a sette vo l te l i anno 

(violenza o/e sessualit~) . 

Le r i serv e ed il quadrato bianco sono i n gene r e p rop~ 

sti dai produttori o dai programmatori ~ Féj.nno · patte 

della già r i co r data concertazione semi-perman~nt e . 
I 

Può verif i carsi che la Direzione rifiut i il quadrati-

no bianco proposto, ritenendo in quel caso che ci sia 

una eccessiv a precauzione e che basta l'annuncio delle 

riserve da part~ dellA annunciatric~ . 

8) Nb. Nessuna differenza sensibile. 

Tuttavia, in virtù di una normale distribuz i one dei 

programmi al 1 'inizio· ed al la fine del la serata, a_!, 

cuni programmi che portano il quadr at ino b i anc u sa ­

ranno dati successiva1nente. Ciò spièga :.__ : 1 ingagin~ 

sulla produzione dei films pornograf1ci
5 

che ne de 

nunciava d'altra parte l'aspetto comme r ciale pur m~ 
strando di cosa si trattasse e come si svolgono le­
cose alla ripresa delle immagini 

Da notare che un operatore sensibile può, se ne ha 

il talento, voler dire con movimenti di telecamera 

che il reportage i ntende mostrare i corpi a benefi­

cio dell'informazione evitando qualsiasi comp i aci ­
mento, 

Questo programma della durata di u~ 1 ora è stato tra 
smesso alle 21,30. 

' 
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DANIMARCA 

Risposte dalla DANMARKS RADIO 

Posso comunicare che il divieto sulla pornografia, sia 

scritta che visiva, precedentemente esistente nel Codi­

ce Penale Civile, è stato nel 1967 e 1969 rispettivameg 

te revocato. 

La radio danese non dispone di norme in questo campo,ma 

segue l'orientamento dell'opinione pubblica, tuttavia 

poiché essa si configura come ente pubblico assume un at 

teggiamento piuttosto cauto. 

La pornografia di natura commerciale, naturalmente non 

viene presentata alla Radio Danese, ma laddove un corpo 

nudo o la descrizione di un atto sessuale fa parte int~ 

grante di un programma, esso viene rappresentato. Queste 

scene sono apparse sia con riferimenti artistici che pra 

tici, ad es. nei documentari per giovani sull'uso degli 

anticoncezionali. 

Risposte di Teuvo Pelton i em i~ Rice r catore sociale 

a) e bJ 

Secondo 1& legislazione oggi in vigore in Finlandia, è 

essenzia..lmente vietato rappresentare o mcstrarè mai:E:ri& 

le pornografi20 sotto forma visiva o verbale. In parti­

colare, riguardo agli spe t tac oli te~evisivi, c 1 è da di­

re che la po~nografia o simili sotto forma di letteratu 

ra o di immagini viéne effettuata nei cinema o dagli ed_:! 

tori privati piuttosto che dElla radio o dalia televisio 
ne ::;taca:te . 

In molti nuov i films ci sono scene che potr~bberr esseTe 

considerC:t.te pornogra,fiche l' ma non abiJicliHO cìfrt; p1,::cise 
. - . 

sv. tali films e sulla lo r o rappresenta.zi,:ine in TV. Ao :. ·ci 

f i lms ha:ìno provocato discuss i oni pubbl ic.he sui ~'. a s ·..:émpa, 

ma fino ad oggi no n è stata avv i ata alcuna ricerca sist~ 
matica 

' 
c) 

In Finlandia la si tuazi ·Jne ri.gua:..'danL:: la p0::..nograf::.a è 

sta·i:a '.'.!ggetto di ::..ndagine da parte: di una. ._;,J111111l:.,.:,:u ... ;_é .f>TC::, 

sieduta aall uattuale ministro deila g1ustizia, il ~~0f. 

I:i1ker:i. Arn:t :U .. a _ Vice-pres i dente d.e.ila Commis .sìonE:: E:.ra i:. 

pro±. Kaar~e Norden~treng. Nei rapporto ~~11& ~ommi~sioL~ 

è stato p1 posto un nuovo prcgettu d1 ~egge. Gli eltrn~r~--
- . 

ti saiiLmti d1 questo progetto d i lesgc sono rno:l"i.O Sl.illi-

li all~ !F::ggv in vigoro oggi i n Dani1na1ca e Svt.~ia. in ma 
teria di pornografia. 
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La differenzi più import&nte tr& il dis~gn0 di legge pr~ 

posto e la nostra legislazioLe p7evalen~6 al memento at-
. - . 

tuale è che esso tende verso il così detto "principio clel 

gruppo opposto''. Ciò s~gnifi~a che ~e \e~dite di materi! 

le pornografico sono pe:.:messe :i.n quai:.. cv tali dalia legg~ 

ma devono e~sere effe~~ua~e in m~do ~h~ la gente che non 

vuole vede r ~ material~ pornografico,~ion v1 si imbatta . 

:.:., 'odie.a:· :. ia legi s 1az ione si basa s.:l così det: t.o "p1·i nc i pio 

del J.. a aifferenza di qua l ità", OVb i & Ct~rÌc:.ì.·enL-a viene e!_ 

f~t tua ta tra tip i diversi cli purnogrc..f :i..a . Al 1 'ti · ~_,: . ) , abbi.§: 

mo in Fi~~~ndia un orJano d1 ~cn~ roll o speciale per la 

pornografia. Ha ~i compito di dac1dd r e s& del maceriale 

è pornografico oppurerno. 

Discutendo con l'attuale ministro d~lia gi~st1zia, · il 

prof , Inkari Anttila e con l'ex mini ~ ~r~ de ~ la gi~stizi~ 

il prof. Matti Louekoski, hc avuto l : imp~~ssione che i: 

disegnv .i1 legge proposto non 5arà pi·u0a·oilfi1eh:c8 attuato 

ne-;i prossimi anni " Sec-:>ndc i minis ·cri, uon c. ; è al mome,:Q_ 

to alcuua l·agicne per app.rova-.ce tale dJ.segno G..lmeno in 

seno ai vartiti p0li~~t i. 

dJ 

Al reparto di psicologia del!'Università di Tamper~ sono 

stati reòat~i alcuni rapporti d~f ~n~~1v i riguardanti : n 
\ 1 - - - - . 

pl.r~. i :ola Te 1 'E:f :[e:, t to de 1 la po-..: n0grai1a. ;jul ia gente. Q<> 
- -

ste ricerche, t0~tav i & 1 hanno inte1·essbto la gente 1~ 

piccoli gruppi. Le ricer-ch~ efh;ccuate pre~5o vasti pu~ 
- -

blici, in cui è interessatoJ secondo quan~o scrive nel~ 

sua lettera, non sono ~tate e,fettuate 
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-

Alla facoltà di gi u risp! udenza dell'Università di Tam-

pere è sta t a con~at ta una r icerca anche su l l e r e 1a~io 

n i tra por nogr af i a e comunicazione di massa. La natura 

di quest a r ice rc:ei. è giuridi ca ~ la stessa è s tara. c:iia.. 

tuat:a da Teuvo Pohjalainen " 

La t r overà s u11 'elenco uni t o dei riferimenti bibl io gr~ 

fici . E' pubb licata i n f i hlandese. 

Io s~esso . per due anni ho lavorato ad un rapporto ri guaE_ 

dan te i mer ca t i~ la produ zione, la distribuzione e s o 

pra t t ut t o l' economi a del m~teriale pornografico . Il raE 

po r to ri f e r isce inoltre in una certa misura sui me r cati 

porno gr a f i ci in Sve zia ed i n Danimarca. Ques to r apporto 

è ora pront o e ~ar à ovviamente pubblicato nel pr ossimo 

au t unno" 

r r ifer imenti bib l i o grafi ci sono difficili da elencar e 
. -

perch§ le r i~ 2T rh~ effettuate all'Università di Tampere 

sono pubb li cat:e sct ro f o rma d i dattiloscritti. Il rap ­

porto del la com:mis':;ione sulla legislazione in mater ia 

di pornogr af ia r edat to da lla commissione ed il mio raE 

porto sono i n l i ngua f i nlandese e pertanto il lo r o v a ­

lore potrà & ;~ ere per lei limitato • . 

GIAPPONE 

Risposte della S . B. C. - I s tituto per la ricerca d ' opi ­
nione 

In G i appon~ l~ rapp ~e s enta z i on i pornografiche ed oscene 

sui mass medi a costitu iscono un problema sociale s emp r e 

più grave. 

Tuttav i a, e ss endo un p r oblema nuovo, non ci sono a t utto 

oggi r i sul tati di uno s t udio sistematico nel campo tele 

v is ivo. 
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POR-:- OGA LL O 

V 

Risposta de l la Radiotel evisao Por t ugues e 

Frima de lla Rivo l u z ione de l 25 ap r ile 1974 era in atto a! 

~a RTP come in t ut t i gli a ltr i mezzi di comunicazione so ­

ciale, una sensur a molto rigida sotto tutt i gli a spetti . 

Sicchè gli argomenti (fi l ms , s e r ie filmate , ecc . ) che po ­

_e~ an ~ presentar e a spe tti riguardant i la ses s ualità , la 

l'e r o tismo , i n Por toga l lo non e r ano ammes si. 

0~c- : a R ~vc l u zione , quest a cens ura venne improvv i samente 

aDC~1:i. ma f u r ono s opra ttut t o le sal e c inematog~afiche 

_ne com i nciarono a p r oiett ar e films pornografici o e rot i ci , 

f i ~o a quel momento vi e ta tj . 

!_, a Tel ev 'i. ..; i one aveva un r uol o de l tutto divers o da r ecita­

re , cioè que llo di ch iar i fica zione sociale, quindi po litica. 

I films e l e se r ie tra smesse si adat t ano p iut to sto al per io­

do c he v i v i amo i n Por togall o , e non hanno alcun carattere 

s e s s uale o por nog r afico . 

Abbiamo avuto una s e rie br eve di p r ogrammi di cui il tema 

era appun t o l 'e ducazi one s essuale, che è sta t a presentata 

da un medico . 

Pe r quanto conc e rne l'es istenza di una l egge in cu i fi gu­

r ano art i coli sul se ss o , es i ste una rec eptissima l egg e su! 

la stampa, ma che si appli c a a l la televisione solo nelle 

sue generalità . 

Per il momento no n disponiamo ancor a di un nuovo s tatuto 

né di legge speci f i ca per la TV , ma conserviamo la distin 

z ione di programm i "pe r tutti" e "solo per adul t i" . Questi 

. ., 

'\ 
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ul tim i vengono segnalati con una pal lina bianca che s i a c 

cende ne l l ' angol o dello schermo all 'iniz i o del programma 

e di tan t o in tantb ne l corso de l p.c ogr a.rnma s t. e s so . 

Per quan t o riguardà'" 1e reazion i del pubblico r i spetto al ­

la citata ser i e s u ll ' ed\ìtaz i one ses sua l e , . q~este reazioni 

sono stat~ mol t o · p~sif~~e, la serie ha sus c itato molto in 
'.' ' 

t eres se e commenti favo~evol i. 

Queste rea ~ ion i ci perven~ono direttamente dal pubblico , 

s i a t e l efon icamente, sia per via epistol ar e . 

PO LO NIA 

Un a ric er cç de ll a OBOP i SP 

L 1ATTEGGIAMENTO l'!: l . TEL. ESPE1TATOR'I ·NEI RIGUARDI· DEL NUDO E DEL SESSO 
: . . ' . ~ . -- . . . 

RAPPRESENTATI NE I PROGRAMMI TELEVISIVI 

In genere la società polacca è abbastanza sensibile ai pr~ 

blemi riguardanti la mo~ale sessuale, alla rapptesentazib­

ne · d'i problemi sessuali .e di corpi nudi nell'arte e sullo 

schermo. Questo è un fatto generalmente noto, spesso d.fsclis 

so negli ambienti socio-culturali e della stampa. 

Ciò p~ò avere le sue origin i in costumi che si fondano su 

fò.r.t"i · tradizioni cattoliche. Inoltre, alcun i modelli deri~. "i . 
vanti dalla cultura di massa, occidentale, ove il nbdo · .. _ ~ 
l'audacia se~suale nél cinema e a teatro non rappresentano 

una novità ed esis·~ ono da anni - non sono mai stat i volga­

~~ .rizzati in questo paes~ ed il pubbl ico polacco non ne ha 
che una , oono~cenza relativa . 

• ••.. '1 ,. 
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Ciononostante, il problema non è cosi chiaro come sembra. 
- -

Alcuni risultati delle r ice r che condotte da OBOPiSP nel 

1971 e 1972 potrebbero provarlo . 

NUDO FEMMINILE ED ABITI SUCCINTI SUGLI SCHERMI TELEVISIVI 

Accettando il nudo sullo schermo/cioè le scene che rappr~ 

sentano donne nude, gl i spettatori polacchi sono molto m~: 

no l iberali nei riguard i del cinema che della telev isione . 

Alla domanda se queste scene devono essere rappresentate si 

sono avute le seguenti risposte 

% degli spettatori interrogati 

al cinema in televisione 

- sl 73 53 

- no 19 36 

- difficile a dirsi 8 12 

La differenza di atteggiamento si può spiegare indubbiamen 

te con il fatto che si decide di andare al cinema mentre 

la television-e "viene" a casa e la si guarda con la pro­

pria famiglia anche tra i figli che crescono. 

La vista di una donna nuda tanto al cinema che alla tele­

visione è accettata molto meglio dagli uomini che dalle 

donne il che è un fatto comprensibile. Il 24% delle donne 

nega il permesso di rappresentare queste scene sullo sche! 

mo cinematografico ed il 45% di esse sullo schermo televi-
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sivo/per gli uomini queste cifre sono rispettivamente 
del 13% e del 27%. 

La mancanza di tolleranza rigua ~dc al nudo in un dccu 

mentario o lungometraggio presentato alla televisione 

aumenta con : a) 1 ' età , b ) i 1 più ba s s o liv e 11 o di · i -

struz i one, c) quanto più ridotto è il numero degli a ­

bitanti del luogo. L'opinione secondo cui i films con 

queste scene non devono essere rappresentati alla TV 

è stata espressa dal 47% degli spettatori oltre i SO 

anni, il 42% appartenenti al gruppo con il più basso 

grado di istruzione ed il 42% abitanti nel paese. Le 

proporz i oni rispettive nei gruppi più liberali · sono 

1/4 dei giovani spettatori da 16 a 29 anni ed 1/3 di 

quelli che ~anno un grado di istruzione più elevato ed 
abitano nelle grandi città. 

I telespettator i sono molto p1u abituati al nudo ed a 

gli abiti sucèint i del balletto che viene rappresent! 

to in shows od in programmi di svago. Questi costumi, 

o piuttosto la mancanza di costumi, è accettata . dal 

67% dei telespettatori e sono rifiutati solo dal 20\ 

gli altri si astengono dall'esprimere una opinione. 

La tendenza a disapprovare è analogica, come prima,al 

l'atteggiamento verso le scene di nudo. Questo esimi 

le al caso di altri atteggiamenti rigorosi nelle varie 
ricerche condotto dal Centro. 
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VALUTAZIONI MORALI RELATIVE AL SESSO NEI PROGRAMMI TELEVISIVI 

Quando abbiamo chiesto l'accettazcione del nudo femmini­

le in una scena indefinita dì un lungometraggio sugli 

schermi televisivi, molti spettatori hanno risposto no. 

Tuttavia, quando entriamo nella sfera delle valutazioni 

morali e cerchiamo di stabilire la gerarchia dei probl~ 

mi che si considerano più o meno dannosi dal punto di 

vista morale, il problema presenta un aspetto diverso. 

In una nostra indagine abbiamo chiesto agli spettatori 

di indicare quei contenuti e le imm~gini forniti dalla 

televisione che ritengono particolarmente deleteri in 

quanto rappresentano ca t tivi modelli che esercitano u­

na cattiva influenza mo r ale su i giovani. 

La vista del nudo e dei corpi esposti è stata posta in 

. fondo ad un elenco di 7 esempi, e solo il 14% degli in 

terrogati l'ha citata. 

Altri motivi nel campo della sessualità sono stati con 

dannati maggiormente - quelli in cui il contesto mora­

le è stato definito nei particolari. 

Sicchè abbiamo: 

scene che rappresentano rapporti fisici ("scene · di 

letto"): . 22% degli spettatori 

- soggetti che -parlano di infedeltà coniugale, amanti e 

relazioni "more uxorio" : 18% degli spettatori. 

Due considerazioni devono essere fatte quando ·i film 

rappresentano il nudo visivo, rapporti sessuali e sce­

ne di sesso a letto sono condannati, indipendentemente 
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dal contesto che permette di valutarle dal punto di vi­

sta morale: 

1. dal punto di vista dei costumi/veramente non-mora­

li/queste sono cose da non rappresentare. Si poss~ 
no conoscere, farle ma svelarle pubblicamente è "ta 

bù" o 

2. Queste sce:1e eccitano lo spettatore e possono avete 

spiacevoli effetti sul comportamento sessuale/specie 

sui giovani! 

I risultati delle indagini non permettono di dire cosa e­

ra più importante secondo gli spettatori. Tuttavia, ambo 

le considerazioni si associano ai modelli tradizionali di 

cultura morale, che a loro volta sono vicini alle tradi­

zioni cattoliche. Sicchè le persone fermamente religiose 

sono maggiormente inclini a condannare queste scene nei 

programmi televisivi così come gli spettatori più vecchi 

e meno istruiti , che vivono in piccole città e specie 

in campagna, ove i film e tutte le forme della cultura 

di massa sono meno divulgati. 

Alla luce di questi dati, le voci molto più numerose di 

quelle persone che precedentemente si opponevano alle 

presentazioni del nudo, in quanto tale, in scene cinema 

tografiche presentate alla TV non sembrano essere altret 

tanto forti. Appare piuttosto come una dichiarazione ste 

reotipàta di morale che una convinzione più profonda od 

una valutazione morale. 
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LA NECESSITA 1 DEL SESSO NEI FILMS D'AMORE ALLA TELEVISIONE 

In generale ·ai telespettatori piacciono i films d'amo~ 

re; 3/4 del pubblico dichiara di esserne appassionato 

od addirittura entusiasta. 

Tuttavia, il sesso come motivo conduttore di un film 

d'amore trova pochi proseliti . Solo il 14% degli spet­

tatori preferisce questo genere, mentre ad esempio l'a 

more che pone l'accento sul bisogno di solidarietà tra 

due persone, sulla collabo ra zione e la comprensione ne! 

la vita di tutti i giotni, ha riscosso il 50% dei favo­

ri; mentre il 45% degli spettatori preferisce che parl~ 

no di una profonda e durevole commozione. 

Quando abbiamo chiesto qua li sono i motivi d'amore che 

si potrebbero raccomandar e ai giovani - il sesso e l'e~ 

rotismo non hanno avuto quasi alcun favore, solo il 4% 

del totale ed il 6% tra gli stessi giovani. 

Sicchè, per quanto riguarda le loro convinzioni, i no­

stri spettatori sono piuttosto rigidi. Solo dopo che ab 

biamo chiesto in che modo l'amore viene di solito pre­

sentato in televisione abbiamo saputo che spesso si os­

servano - il 40% delle opinioni-erotismo e sesso. Questa 

non è la situazione obiettiva delle cose ed indubbiamen ' 

te indica che si tratta di semplici elementi di attrazio 

ne che richiamano l'attenzione degli spettatori, sicchè 

la loro presenza si ricorda meglio. 

-~-
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PORTORICO 

STRALCI DAL "CODICE Ll ETICA PER LA RADIO E i.A TELEVISIONE 11 

(approvato dalla 11 Associaciòn de Radio y Teledifusores" d1 Portor"1co, 
n~l Co~gresso del 19 ottobre 1975) 

PREMESSA 

Come al!~e industrie, anche la Radio e la Tel0v~sio­

ne devono stab~lire d6~le norme e dei principi che regoli 

no il loro funzionamE:nto strutturale. Ta:.i. prì11cipi o doz. 

mi devono essere il meno rìgidi possibile, poiché ~a :~a­

dio e la televisione sono un'arte cr~ativa e 1 in quanto t~ 

le, sono costantemente sogg~tte a mutamdnt1. Non si poss~ 

no stabi1:1.re regole fisse e de fini ti ve; quindi, ogni reg~ 

la è destinata a subire modifiche o sos:Ltuzicni. Negli s·~ 

ti Uniti, a.d esémpio, la prima volta che la. "Nationa:i. As~o 

ciat1on of Broadca3ters" ·adottò una serie di p~incipt fu 

nel :937, e gi~ nel ~945, il Codice del:a NAB ~ubi molte 

variazioni. Negli anni successivi, a detto Codice seno 

stati appurtat1 diversi emendamern:i. allo sçopo di t~ner­

lo al passo con l'evoluzione industriale. 

E' at~raverso una tale revisione delle norme stabili 

te che gli upen_ tori radio te 1 e\; i si vi ·J:ic.onoscono i propr:;.. 

doveii verso la comunità alla 4ua~e forniscono i loro se! 

vizi, adempiendo co;:;ì alle loro rE::sp.Jnsabilità. Ii. ::; icce~ 

so che ha conosciuto l'arte della Radio e della Telév:sio 

ne è stato la~giunto grazie alla forza che racchiudonc in 
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quanto strJmento ddl Commercio, eia ren~ d possibile ~~1 

fatto che i . radio e la telev~sione co~tituiscano un f~ 

mi~abile mezzo di intrattenimento, educazione eri inform 

ziona. L'tlndustria del~a radio e della televisiona è st a 

ta ~rmai largamente riconosciuta, n~ll'amhito delle nc­

s-c: . e t.~adizion ~. , come mezzo pùbblìciì:a:r10 ., A Portcrico, 

non esis ·ce la censura per le stazioni rad1otelev: ... :ive o 

queste godono d~ &mpia libert~. 

Gli operat0ri r;;..di0tel,evL::ivi dì Portorico, ::riuniti 

si nella nostr~ Associazione hanno deciso di st~bil ir e 

un prop~ic Codi~2 di Etica, spronati a ciò d&li'impigno 

di difendere g:...ì interessi Cl.ella cJ111unità cu1 p1·estano 

i loro 3e~vizi, e dal deside~io d1 migliorare l 1 Indus~r~ 

stessa, 

IL NOSTRC Ct<EDO --------
Noi, gli operatori di P< .rtori l: o / 

I 
cr·e dia.Ji'.0 che: 

- la raéu .. o e la tE;levisi..one di Porto:: .. LcO ;;ono u11 sin1bo­

lo eloquente d~l1. o. Democrazia, nonché 1_nì 5trumento 

s J.p1i fica ti vo ~d indi spensab :_;_le ver l l man tenimen tG 

della :i..ioortà éii èspress:kun...;, così corne è gurantita 
dalla nostra Costituzione. 

La :'.:.Y.1:·.·· 0i influenza sulle Arti, J.e Sc1211zu, l'ls:· ruzio 
- - -

n~, il Ben~ ~sere e la Morale del pubblico è di una ~a 

le portata, per c~i l'industria dalla radi0 ~ dellla 

televisione deve essere considerata coma un bene coreu 
ne per 11 popojc in generale. 
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E' nostro dovere servire degnamente il pubblico, affin 

ché ne risulti migliorata l'immagine che il p~~Jlico 

ne possiede della nostra industria, ed affinché noi ci 

assurg iamo a battitori di nuovi sentieri che conducano 

l'umanità verso una vita migliore. 

- Dobbiamo imparare ad utilizzare quell'immenso potr.nL.ia 

le di capacità che sono il talento e le abilità delluo 

mo, nonché ad impiegare in modo giusto il nostro di­

scernimento e la nostra capacità critica allo scop0 di 

orientate intelligentemente ed onestamente · l 1 opinione 

pubblica. 

/ 

Dobbiamo rispettare e far sì che tutti rispettino , ca 

noni sociali e le buone abitudini della società civile, 

- Dobbiamo rispettare e far sì che tutti rispettino i d~ 

ritti e la sensibilità del popolo, onorare la santità 

del Matrimonio e del Focolare domestico . . 
- Dobbiamo proteggere e promuovere la fratellanza fra ~i 

uomini; dobbiamo difendere la dignità della razza umana. 

Dotbiamo cercare di arricchire la nostra vita giorruper 

giorno, e così p~ne le conoscenze degli esseri umani , 

attraverso la presentazione di programmi obiettivi, ~ei 

quali le notizie vengano fornite cosi come esse sono ve 

-~ ::-unente, senza distorcerle; ed anche programmi nei l.i_l.la­

li dette notizie siano esaminate con intelligenza ed o~ 

Qiettività, ed al pubblico venga fornita un'informazio­

ne esatta, cosi come pause di divertimento ed una sa~iu 

educazione. 
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· · la ~inera ~i~cu~sione su argom~~ Dobbiamo pr0p1~1are -
1·1 pùhb~ico in gener&le; appogg ~~ ti di in~eresse p~r 

re e pa~tecipare ' ad attività volte al b~ne comune,ed 

agi ·.ce volont&riamen·ce c...on entu;:;iasmo e dedi~ion~ al fl:_ 
· · · 1 · i · 1' e situ;:i. zioni più ~e di aiLt&rc: i nostri cons~m1 ~ Ye ~ 

Ciiffic~._J.i. 

\ 

PROGRAMMI DRAMMATIC~ 
--:---~-·-

' - . Ne'lla trc..sm::..ssione di :>pere drammat:!.che (ro:111anz i, la ·-

t 'J · .; a·' o ·v ·.-a' ten"" r c c _11 
vo~i teatrali, seria a pun~a e, ~~c . ~i L -

h t ... il po ·J.·tare i mE::_111 to del possibil~ effetto e e po ra avere 
b~ i delia f~miglia a contattu ccn l~ cr ~min~lità, l'or~~ 
re iiassuefaziJne alla droga, o 1 ~l cu~ismo . E si dovra~ 

' .. 

110 
anche ·cenc:r p -...·osent i gL. ef f et~ .i. .:~w s :.111i :i argomcm:. i 

potra1mo 

tarli. 

a·tere sul pubblico ed i~ mucio ~ositivo di affron 

f . ... · on~ .~+a1~~n~~ il pcbb l) co,i 2. Dato che il 1a~ e se~v1r0 -J~ 1••v-

programmi di questo tipo dovra11Ilo ds::: ~·i· · ~ ·L·eal1: uH 
1 
;;~pe-· 

rienza vitale eh~ abbracc~ , ~crue a~ : -ien~ n~lla re~ltà,sia 
la fasè pi.r_c1::;vol~ cht. queJ..h. ·cn .. gL:é. • . 'L ..t Lay·u . , .:;1 c :J:11 s~ 

gl.ia che! questi pr0g1·ammi mi-.cÌ!lù a<;l iuC1ir::.z.za1"e pos1tiv~ 
mente ,:hi lì segue verso ·..in mi.gl:i.0ram\;!JltO d.1 vita· 

3. senza p~r ciò sacrificard l : int ~ grità d01lu loro pr! 

sentaziona, nèi programmi drallliilo.Y.ici :~:_;_ dO"l.iTà tenei· pn,-

senTe quanto segua: 

a) Ne l prc 5 ~11 tu.n:: i 1 de 1::.. tto s ... d0v1·à udct ta1·c una 
· · all ' e1·nu1" i .. ·7 ·.1.~ 011,.,, , m'_._ tJe11sl lo cc.n s ìde ca the non incit~ - -
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ri come qualche cosa di riprovevole,ed il criminale 

come un essere che merita la punizione. 

b) Si eviterà di dare un'immagine negativa alla Giusti­

zi~ come se questa dovesse sempre fallire. 

c) Il suicidio non dovrà essere suggerito come la giusta 

soluzione per un problema. 

RESPONSABILITA' VERSO I BAMBINI 

1. Quando si presentino programmi per bambini, questi d~ 

vranno essere conformi alle regole della nostra società 

ed esortare al rispetto verso i genitori, la Legge e l'OE 

dine prestabiliti, incoraggiando i piccoli ascoltatori ~ 

una vita sana, una morale elevata, la completa onestà ed 

una condo~ta rispettabile. 

2, Tali programmi dovranno divulgare i concetti di mora 

le sociale e gli ideali etici, caratteristici della nostra 

vita e della nostra cultura. 

3. Essi dovranno orientare in ogni senso verso la coser 

vazione della buona salute e verso lo sviluppo della pe! 

sonalità e del carattere del bambino. 

4. Dovranno orientare il bambino verso la sua crescita 

culturale e, al tempo stesso, intrattenerlo piacevolme~ 
te. 

5. Dovranno .svelare loro gli aspetti realistici della 
. . 

vita, seriza per questo essere crudi, poich§ ciò potre~ 
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be comportare una reazione emotiva pericolosa per il 
bambino. 

6 . I temi sul sesso e la violenza dovranno essere 
trattati con estrema precauzione e discrezione~ to~~ 

candoli esclusivamente quando costituiscano una parte ~ 

vitale della trama. Non si calcherà mai su q~ésti ~e­

mi. Il delitto non verrà mai presentato come qualcosa 

di affascinante o come una soluzione ad un qualsiasi 

problema. Il crimL1ale sarà punito ed i.l di;;lit·co di·· 

sprezzato. 

7. Nei programmi per bambiLi si eviterà ogni rif8 ri-

mento ai sequestr'i od alla organizzazione o.i questi 
timi. 

8. Le persone identificate come eroi o protagonis~i 

dei programmi infantili non dovranno occupare in al­

tri programmi ruoli di sesso o violenza che sm:lnuisca 

no l'immagine limpida che i bambin::. si sono formati di 
loro, 

9. Si cercherà di presentare prog::.·&mmi che offrano 

ai bambini 1 'opporttfni tà di partecipare direttame1ìte, 
incoraggiandoli cosi al dialogo ed al rispet~o de i 11 0 
pinione altrui,. ed anche l'occasione di scambio de:i 
ciproci pensieri, idee e conoscenze. 
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REGOLE GENERALI 

1. Data la fiducia riposta negli operatori radiotele­

visivi, questi dovranno aver cura che i programmi stra­

smessi non ledano l'intimità del pubblico. Gli speakers 

e tutto il personale di una stazione radiotelevisiva d~ 

vranno rivolgersi al pubblico con tutto rispetto, evitan 

do ogni azione indebita od ingannevole . 

2. La violenza, fisica o ps icb)o gica, può essere prese E_ 

tata unicamente in contesti condotti responsabilmente, e 

non deve essere usata per lo sfruttamento in genere. Quei 

programmi che trattino di violenza devono essere present~ 
I 

ti con tutte le conseguenze alle vittime ed a chi la per-

pefra. La presentazione dei dettagli della violenza . deve 

evitare di essere eccessiva, ingiustificata od istruttiva. 

Non si consentono né l'uso della violenza per la violenza, 

né i particolari che degenerino nella brutalità o _ ne~la 

sofferenza fisica, rappresentata sia per mezzi visivi che 

sonori. 

6. Le stazioni radiotelevisive dovranno evitare di forni 
re al pubblico programmi che in qualche modo incitino al 

gioco di azzardo o alla trasgressione delle leggi. 

7. Quando in un programma si presenti una sentenza, un 

processo giudiziario od un tribunale, si dovrà evitare 

che il pubblico possa credere che si tratti di un , vero 

tribunale, con pieni poteri legali. 
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10. Saranno permessi consigli medici o legali od altri 

consigli professionali, sempre che si trovino conformi 

alla Legge od agli statuti re regolano i principi etici 
de+le diverse professioni. 

11. L'assuefazione alle droghe sarà sempre presentata 

come un'abitudine dannosa; le allucinazioni prodotte da! 

le medesime dovranno sembrare pericolose e mai allettag 

ti; si farà capire chiaramente che l'assuefazione alle 
droghe non è accetta nella nostra società. 

13. Nelle trasmissioni non sarà permesso alcun tipo di 

oscenità, volgarità od impudicizia, né alcuna forma di 

profanazione. Gli operatori radiotelevisivi dovranno a­

ver cura chè, nelle trasmissioni, non vengano usati vo­

caboli che a volte cambiano il proprio significato _per 

trasformarsi in parole il cui uso non viene accettato ~ dal 

la nostra società. Dette stazioni dovranno fare uso di 

grande attenzione e diligenza affinché non vengano tra­

smessi al pubblico dischi il cui contenuto sia immorale 

o di doppio senso sul piano sessuale, né dischi che im 

plichino offese o discriminazioni politiche, raziali o 
reiigiose. 

15. La presentazione del matrimonio, la famiglia ed al 

tri rapporti umani di importanza similare, e di materi~ 

le con risvolti sessuali, non verrà fatta irresponsabi1:_ 

mente e nemmeno per sfruttare tali soggetti; sarà inve­

ce caratterizzata da una grande sensibilità. L'abbigli~ 

mento ed i movimenti degli artisti saranno impostati in 
tale senso. 

dDTA: La riproduzione di tale Co~ce ~ Et 1 ca è stata preparata dalf'lstltuto Teleradial 

de Etica de Puerto Rico 11 , in base alla versione definitiva fornitagli dalla "Aso 

ciaciòn de Radio y Teledifusore 11 di Portorico 
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STATI UNill ' , 

Risposta di George Gerbner, università della Pensilvania 

Invio, qui in: allegato, una bibliografia contenente del 
. . 

materiale che sarà di un certo interesse. La maggiorpa~ 

te è tratto dai rapporti della Commissione USA sulla 0-

sceni tà e la Pornografia, disponibile pyesso l'Editoria 

del Governo statunitense, D,C. 

Il fatto è che non c'è praticamente alcuna rappresenta­

zione di programmi osceni o pornografici alla televisio 

ne americana. La ragione probabilmente è da ricercarsi 

nel fatto che la televisione è un veicolo essenzialmen­

te commerciale molto Sensibile alle lagnanze degli spe_! 

tator,ì ed alla minaccia dei regolamenti, Il sistema de1:_ 

l'auto-disciplina è in massima parte regolato dal codi-
- . 

ce sulla .produzione dell'Associazione Nazionale ~ · degli 

Organismi di Emissione, dai codici delle singole reti e 

dalle stazioni singole. 

Esìst0no sotto-Fornitati in ambo i rami del Congresso che 
. . 

si occupano del problema del "sesso" alla televisione,ma 

che io sappia non è prevista o cor ... temp.la:ta alcuna legisl~ 
zione specifica in materia. 

Negli anni a venire l'impatfo dell~ rappresentazioni più 

aperte dei films potrà rifl~ttersi sulla televisione. 
. ' 

Tuttavia, al momento non c'è alcuna indicazione in ~tàl 

senso. 
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SVEZI/!. 
'-· 

Risposte della Sveriges Radio 

Innanzi tutto, desideriamo spiegar~ che tutto il mate­

r~ale disponibile in materia è in iingua svedese. Solo 

una minima parte è stata tradotta in altre lingue. Qu~ 
. . 

sto è il 0 primo pi·oblemq.. Secondariamente, le nostre po~ 

sibilità d~ =ondurre ricerche cosi estese sono molto li 

mitate. La nostra è una org~nizzazione che produce pr~ 

grammi radiotelevisivi e non dispone di personale dest~ 

nato alle dis5ertazioni scientifiche. Naturalmente, a~ 

biamo esamin~to at~entamente i prcblem1 che c1 avete 

sot~oposto e sono state tenute molte discussioni all'in 
. . . 

terno e fuori ae:la Radio Svedese ìn merito a tali pro 

blemi. 

Il ns. reparto pe~ le ricerche sui progra~mi ed il pub~ 

b~ico dei telespettatori che ha una lunga esperienza e 

che impiega ricercatori altamente qualificati che s~ 

interessano costantemente di questioni connesse alla ~i 

cerc):l dei prog1·ammi simi1i a questo ed altri. 

Un organismo a parte, il Consiglio Radiofonico, creato 

dal governo per trattare i reclami sui problemi dopo la 

tru~missione, opera da molto tempo ed ha emanato risolu 
. . . 

zioni in relazio~-:. e a:ile lagnanze per programmi contenen 

ti sequenze di carattere pornografico. 
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SVEZIA 

Una ric~rca sull'atteggiamento del pubolico nei ~onfron 

ti della pornografia. 

Nell 1 autL<nno del 1971 e nella primavera del J.. 972 _ alcune 
. . 

scene dichiara~ament6 erotiche di lungometrag~i ~ ai una 

commedia _ telenrasm~ssa pro\rocarono la protesta del pubhh_ 

co . Contemporaneamente, fu lanciata da alcune congrega­

zioni di evang~listi una campdgna di protest& cortro il 

sesso la violenza e~ il 11nguaggic prdfano alla teld~1-

s :ì..one. 

L'Ente S·Jed5se per le Trasmissi0ni in~ar i cò 2llora la 

SR/PUB di eff8ttuare dei sondagg~ di opi~ione in s~10 al 

pubblico svedese con particolare riguardo al loro atte~­

giamento nei confronti del sesso . Fu intervistate unto­

tale di 5.740 persone di età compresa tra i 15 ed i l9 

anni, contatti teiefonicamente pe:.: un periodo di .::i11qu2 

se~timane e s~ effet~uarono indagini ~uo~~diane s~l pu~ 

blico televisivo . 

Il 5% d;::glì intei'vistati aveva qualch.::: ·1.·in1ostranz:a , da 

fa·.ca sui p ·.cogramma t;.,levisi110 della sera p.tecedente L:h1e 
. . 

~lil1110,...s0 c1 fosse un qualche prùgramma tzlevi~ivo di 

troppo. Gli sports figuravan0 al primo pos~0 dtlla lista 

con il 7%, seguivano il sessJ, la nudità e l& pornogra­

fia con il 4%, e la violen~a con il 4%. Al dodic~s1mo p~ 

stc l'lrTiverenza co11 1 1 1% , 

P·.co!:-;ra;,1mi che non dovrebbero esse1·e· ti·asmess1'!' Sess0 ,n~ 

dì tà e pornografia 19%, v1olen<..a, volgari ·cà 8%, propa.gag 

da 2l, ubriachezza 1%. Il 59% non ha indicato alcun~ ~a­

tegoria 
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Cosa avete da dire sul sesso &11~ televisione? Nien~e 

da di~e (10%) , A~~etLa~o ~on qualche riserva il 24i: 

mentre il 36% accettano seriza riserve.Ii 14% disappr~ 

vas il 15% lo condannano (dovrebbe essere vietato). 

Alcuni tipi di programmi possono essere dannosi ag~i 

spettatori? Il 52% ha risposto Si. La viol~nza è i: g~ 

nar6 citate più sovente, quattro volte p~ù dei s~~so. 

Q'!,t&li · ~)~1' sone po~s0110 ri...::1::verne danno? I bambini ed. i 

giov~ni sena stati citati con ma.ggiord f~~quenza . Av~ 
. - . - -

te mai sofferto degli efiett~ noc1v1? Il 3~ ria rispo-
' . . 

sto affermativamente. Conoscet8 qu~lcunc che ha sub1~0 

effetti negai1~i~ Il 6% h~ rispcsto in seasv affermati 

vo. I tipi di programmi cita ti ì:ii, questo ..:011 testo t la 

natura del danao subito sono in~icati n~lle appendici 
al rappc.,-i ... to, 

Una parte dei rapporto, O.al titolo "la fui1zior1e della 

:::;essuaJ.ità 11ella so..::ietà", .:: erca d:-.. co :i. 1.)...:are questi 

r::.su::..'i..:ati in un& prcspett1va più arn:p~.éi . Questa p::i. ·.ct~ 

descrive altresl in sint~s~ co~~ la ~cnd~nza dlle ~e­

~ ·.::rizioni uei cofLL'cnti dei sesso s:ia da p0:ti'e •.1:. :..eia 

zion~ con &l~Yi ~spe~t1 della pe1sonali~à . 

Il capitolo conclusivo tratLa l~ qutst~on1 sessu&li al 

l '1,:;same del Con.sig110 q._i Tras1ù1;:;s1one, l 1,)rgailJ ._:; hc: rì 

soJ.;,,r-e tutti i i·e~iam:.,_ uffL~1a.li con·;::·.co i pr.;gra.11m11 rc~­

d~0~elevis1vi sospettati di a\er oltr6pa~sato ~ liro1.::~ 

de ile uorme 3Ul 1 'imp ,:Lr z ial i tà, la propri età> :d dir i ·t: -

to alla priva~y 1 ~cc. 
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SVIZZERA 

Risposte delle Société Suisse de Radioàiffusion e Télé­

vision 

Non esiste in Svizzera, per il momento, alcuna legisl! 

zione particolare sulla radio e la televisione. Sul pia 

no giuridico, sono quindi applicabili le norme generali 

del diritto, in special modo - per l'argomento in que­

stione - quelle del Codice Penale svizzero, nonché le 

diverse le$gi cantonali sulla censura cinematografica. 
i 

L'attività della Società Svizzera Radio~èlevisiva, si 

eserc~ca in virtù di una concessione accordata dal Go 

verno. La nostra società ha emanato inoltre delle di­

rettive interne, di cui le pr1ncipal1 sono "il rappor­

to sull'autonomia della SSR" e le "direttive per lè 

trasmissipni informative radiotelevisiye''. Alleghiafuo 

d~tti docum~nti alla pre5ente,in francese ed in italia 

no. 

Queste direttive presuppongono una cert~ "vesteJ' dei 

programmi ed il rispetto delle diverse comunità che 

formano il pubblico. 

Nel 1972, la SSR ha creato un gruppo di lavoro incari 

cato di stuaiare la violenza e la l1ber~à dei costumi 

alla televisione. 
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UNGHERIA 

Risposta della Hungrarian television 

Poichè la televisione ungherese non è solìta presentare 

films e argomenti del genere, non abbiamo la possibìl~tà 

di inviare la documentazione richiesta 
~· 

Segnialiamo che, nel quadro del nostro :programma "in rlm:~ 

glia'', cerchiamo di soddisfare le esigenze dell'educazio ­

ne sessuale. Questo programma è destinato sia ai giovani 

che agli adulti. 

Tra i nostri programmi esiste una distinzione di età, seb 

bene ciò sia raro. Questa distìnzione si basa non soltan­

to sulla libertà di presentazione, m& anche sulla maturi 

tà spirituale degli spettatori . Sicchè, abbiamo tre caté­

gorie: senza limiti, sopra i 14 anni, tra i ~ed1cenni J i 

diciotto ~6ni. Prima dei programmi, lo speake1 richiama la 

att6nzione sul limite di età. In genere: ~ programmi dell& 

terza ca~egor1a vengono presentati di notte. 
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